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PRESENT AZIONE 

Il fascicolo che presentiamo raccoglie quattro articoli che il 
P .Paulino Alonso Blanco ha preparato per la Rivista: La 
Sapienza della Croce, pubblicati nei numeri due e tre del 1988 
e nei numeri tre e quattro del 1989. 

La ricerca fatta con intelligenza e amore, ci presenta la 
predicazione sulla Madonna di P. Antonio Testa, che fu uno 
dei religiosi più illustri dei Passionisti, nel secolo scorso. 

E' predicazione popolare, che risente dello stile e delle 
tematiche del tempo, ma che riveste una caratteristica 
particolare nelle intuizioni e nel linguaggio del nostro Au­
tore. 

Pensiamo che tutti avvertine l'utilità di questa raccolta, 
per avere una visione d'insieme del ricco materiale riguar­
dante la Madonna. Alcuni temi sviluppati da P. Antonio po­
trebbero efficacemente essere ripresi ancora, nella nostra pre­
dicazione, con linguaggio adatto al nostro tempo e alla luce 
della mariologia contemporanea. 

P. Piergiorgio Nesti c.p.
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La Vergine Maria ha sempre occupato un posto privilegiato nel­
la Congregazione dei Passionisti, che ha avuto origine, del resto, gra­
·zie a un suo intervento. I Passionisti hanno offerto un ricco contri­
buto alla devozione mariana nella Chiesa e molti, speéie nel secolo 
scorso, hanno pubblicato diverse opere sulla Madonna.

Un grande predicatore della Madonna fu Padre Antonio Testa,
che ci ha lasciato dodici volumi di manoscritti, di cui cinque tratta· 
no dell'Addolorata, in forma molto originale. Egli parla della "li­
cenz.a che p:rese Gesù Cristo dalla Madonna prima di andare a morire'� 

Poiché Gesù volle il consenso di Maria per prendere la vita nel 
suo seno, è credibile che le abbia chiesto il permesso di lasciare questo
mondo sul patibolo della croce. Quattro sono i personaggi di una fa· 
mosa meditazione: Gesù, la Madonna, lo stesso Padre Testa che è uno 
spettatore speciale, il popolo che è chiamato a conversione, Padre An·
tonio si immedesima nel dolore di Maria e comunica con slancio i 
suoi sentimenti ai fedeli, portati a fare memoria delle sofferenze della 
Madre di Dio.

O. Introduzione

0.1 La Vergine Maria nella Congregazione dei Passionisti1

In certi settori, soprattutto ecclesiastici, è abbastanza conosciuta la specif i ­
cità della Congregazione dei Passionisti: essi fanno Memoria della Passione 
di Gesù e, come missione apostolica, aiutano gli altri a meditarla, e ricordar­
la. Con questo mezzo si propongono, per sé e per gli altri, di raggiungere 
e conseguire la santità. 

1 I Passionisti, come sono chiamati popolarmente, sono stati fondati da S. Paolo della Croce
nel 1720. Oggi (1988) sono 2.671 e si trovano in tutte le nazioni d'Eu'ropa, nel continente ame·
ricano, in Australia e in molte altre nazioni dell'Africa e dell'Asia. 
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Nella loro origine è intervenuta la Madonna Addolorata che chiese al Fon­
datore! San Paolo della Croce, di radunare compagni perché dedicassero la 
loro .vita a r�cordare la Passione e Morte di Cristo2• Da quel momento la 
Vergme Mana ha oi:cupato un posto insostituibile nella vita e spiritualità del-
la Congregazione. 

Q�esta devo�io�e è stata coltivata, fin dai primi tempi, con gli Uffici Li­
turg1c1, le devozioni, le novene, le pratiche penitenziali e con la predicazione. 

La presenza �d azione della Madonna nella Congregazione, e soprattutto 
la �astor�le manana, è, an.cora, una.Pagi�a inedita, al di fuori di alcune figure 
emmenti, che hanno meritato studi particolari ed anche delle pubblicazioni. 

0.2. La pastorale· mariana dei Passionisti nel secolo XIX 

. È assai. ricco il contributo della Congregazione dei Passionisti alla devo­
z10ne manana nella Chiesa durante il secolo scorso. Tralasciando gli altri aspetti, 
q�esto lavoro tratta esclusivamente della predicazione alle comunità passio­
mste e dei ministeri apostolici ad opera dei Passionisti. 

Al�uni di questi sono conosciuti. Il Beato Domenico Barberi (1792-1849) 
ha scntto una Mariologia che è stata pubblicata in francese3 ed ha lasciato 
molti libri scritti, ancora inediti, sulla Madonna�. 

Il P. Serafino Giammaria (1804-1879) scrisse pure una Mariologia, che fu
anche stampatas. 
, Il più conosciuto è, senz'altro, San Gabriele dell'Addolorata (1838-1862). 
E tra i più famosi e grandi santi devoti della Vergine6• Nei suoi scritti occu­
pa un posto centrale il "Simbolo della Madonna"7• 

La Congregazione della Passione ha avuto nel suo seno, data la sua finalità 
apostolica, centinaia di predicatori. Molti certamente di grande valore, che 
ancora non sono conosciuti. I loro ministeri erano le Missioni parrocchiali 
gli Esercizi pubblici e privati e la predicazione chiamata d'occasione. '

In questi ministeri era obbligatorio, secondo la tradizione della Congrega-
2 Processi di Beatificazione e Canonizzazione di S. Paolo della Croce ... a cura di P. Gaeta­

no dell'Addolorata, C.P., Roma, II (1973) 62,305; IV (1979) 150-151, 155. STRAMBI VtNCENZO
M., Vita del Yen. Servo di Dio, P. Paolo della Croce ... Roma, 1786, p. 358. Zor-r-ou E., S.
Pa�lo del�a .Croce. Stori� critica. _Roma, 1963, II, pp. 160-185. 

.�0!111mque de la Me.re de D,eu, Excellence de Marie et de son culte ... ouvrage traduit
de I 1talien par F.I.J. Lab1s, Tournai, 1899, 2 tt. 368,360. 

4 I manoscritti del Beato Domenico Barberi si trovano nell'Archivio Gen. C.P. Fondo Bar ­
beri. 

5 SERAP!"flN, P�ssionis�e,. Grandeur� et _Apostolat de Marie ou La cité Mystique de la Véné­
rable Mane de Jesus relig1euse franc1scaine ... d'Agrada ... , 1860-1863, 12 libri in 3 volumi. 

6 Vedi, per esempio, gli articoli di NATALE CAVATASSI e PATRICIA ANDERSON in: San Gabriele 
del�Ad�o�or�ta e il su� tempo, a cura di Tito P. Zecca, Ed. Eco, San Gabriele, 1986, pp. 101-165. 

Scntu d 1 S. Gabriele dell'Addolorata, studente passionista, a cura del Prof. P. Bernardi­
no Ceci, C.P., Ed. Eco, 1963, pp. 323-357. 

9 

zione, includere la predicazione sulla Madonna. Così troviamo che si parla 
di Lei in ogni corso di predicazione. 

I missionari avevano con sé i testi delle loro prediche. Molti manoscritti 
si conservano ancora8• In essi troviamo le predjche sulla Vergine Maria. 

Alcuni, come il P. Paolo Maria Pighi9, insieme ad altre composizioni sulla 
Madonna, ha lasciato due volumi dedicati interamente alla Vergine Maria per 
il mese di maggio10, scritti nel 1829. Presenta, in primo luogo, la Madonna 

. in se stessa e nelle sue relazioni con Dio, spiega poi le sue virtù, le sue r�lazio­
ni con Gesù e la nostra imitazione, e finisce parlando dell'aspetto devozionale. 

Di altri, come il P. Pio Cayro11, si trovano dei manoscritti, molte predi­
che sulla Madonna12, delle quali si servivano secondo le circostanze. 

Anche del P. Simone Reghezza13 si conserva un volume, tutto dedicato
al mese di maggio, che dopo fu anche pubblicato14• 

0.3 P. Antonio Testa (1787-1862} 

P. Antonio Testa15 è considerato nella Congregazione della Passione co­
me uno dei religiosi più illustri. Impegnato nella formazione filosofica, teolo­
gica e pastorale dei giovani per molti anni, ha servito la Congregazione come 

8 Solo nell'archivio generalizio vi sono più di 1.000 manoscritti. 
9 Il P. Paolo Maria Pighi (di Maria Vergine) nacque il 1-12-1757. Professò )'8-12-1772 e morì 

ìJ 28-1-1831. Sesto Superiore Generale (1821-1827). "Devotissimo di Maria Santissima, ne zela­
va e propagava ovunque le sue glorie". Necrologio di tutti i religiosi defunti della Congrega­
zione di N.S. G.C. dall':inno 1745 al 1879, t. I, pp.143-4). 

10 Discorseui compendiosi io onore della Madonna. Per il mese mariano. Tomo Primo. 
Anno del Signore 1829, ff. 129. AGCP, M.I.B., 8. Tomo Secondo, ff. 69, ivi, B. 15. 

11 Nato !'8-5-1800 in S. Giovanni Incarico (Dioc. di Aquino) professò il 4 -7-1823. Morto 
a Roma il 1 -4-1864. Vedi Necrologio ... pp. 321-326. Lasciò il nome di Battesimo "Pio". "Volle 
tuttavia aggiungergli tale altra appellazione, che dell'animo suo rivelasse il potente affetto che 
verso la Madre di Dio, sino dagli anni primi, avealo dominate" (ivi. p. 321) P. Filippo Della 
S. Famiglia, C.P., Cenni biografici del Servo di Dio P. Pio del Nome di Maria, sacerdote Pas­
sionista, Sora, Là Moderna Grafica, 1949, pp. VIII-187. 

12 Cayro Pio, Discorso sopra Maria Santissima, ff. 282. ACGP, M.I.I?·. 12. . 13 Nato a Taglia (Ventimiglia) il 19-3-1803; professò il 9-4-1819 e mon 11 25-8-186?. Ved� 
Necrologio di tutti i religiosi defunti della Congregazione della SS.ma Croce e Passione d1 

N.S.G.C. dall'anno 1745 al 1879, tomo I, pp. 375-376. Si dice di lui: "Pubblicò il mese di M a ­
ria Santissima ... per propagare la devozione, che tenerissima e veramente figliale professò ver­
so sì buona Madre, eziandio nei cuori altrui" (ivi p. 375). 

14 Il Mese di Maria SS.ma ossia il mese di Maggio consacrato a Maria dai suoi devoti col­
l'esercizio di vari fiori di virtù da praticarsi in pubblico ed in privato (ff. 278. AGCP M.Il.A.11). 
Questa operetta del religioso passionista P. Simone di S. Giuseppe è stata stampata a Roma 
nel 1867 dalla tipografia di Benedetto Guerra, X -361. 

Tradotta almeno in lingua spagnola: Platicas para el. mes �e �1aria. El mes d� �ayo c<?ns� ­
grado a la Virgen Sandsima por sus devotos. Obra e�crna en 1t:1han� por un reli�1oso_pas1<;>n1-
sta (P. Simone di S. Giuseppe} y traducida al espanol. Un sacerdote de esta d 1oces1s. V1ch,
Tipografia e libreria Cat6lica de San José, 1893, VII-255. 
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superi.ore locale, provinciale, cons�ltore provinciale e, per 23 anni di seguito, 
Superiore Generale. 

_Ma a noi interessa la sua attività apostolica. Professore di Pastorale, riuscl 
a diventare un'autor�tà pedagogica e dottrinale tra i religiosi passionisti riguardo 
all'esercizio dei loro ministeri propri. 

. �ino _all'ele�ione a Superiore Generale (1839) si esercitò assiduamente nei
ministeri _p�opri d�ll'Istit�to: Missi?�i Parrocchiali ed Eser�izi Spirituali. Nella
sua cond1z1one d1 superiore predico spesso alle èomunita passioniste 16• 

P. Antonio Te sta, predicatore della Madonna

Dei 12 volumi manoscritti identificati fino ad oggi 7 non contengono com­
P<?Si�ioni che trattino della Vergine Maria17 • ·ci occupiamo soltanto degli al­
tn cmque18• 

Dividiamo la esposizione in due parti. Nella prima analizziamo le compo­
sizioni sulla Madonna Addolorata, e nella seconda le predicazioni su altri t e ­
mi riguardanti la Vergine Maria. Concludiamo con una piccola sintesi .  

1 . Le prediche sulla Madonna Addolorata

1.1. "Licenza che prese Gesù Cristo dalla Madonna prima 
di andare a morire"19 

1. 1.1. Descrizione

Questa predica è imiwlata "Meditazione prima" e fa parte di un corso
completo di meditazioni sulla Passione20• Lo stile è certamente d'una medi-

15 Nato a Marciana, Isola d'Elba (Italia) il 18-10-1787. Professò il 12-7-1804, prendendo il 
cognome religioso dì S. Giacomo. Ordinato sacerdote iJ 1 3 -5-1810, lascerà questo mondo il 
2-8-1862. 

17 I Superiori comunemente predicavano alla comunità due volte alla settimana. Molti di­
scorsi del P. Antonio Testa sono diretti ai religiosi passionisti. 

18 Repertorio di materie predicabili, ff. 129. AGCP M.I.A.3: Omelie domenicali e festive, ff. 
229 AGCP M.t.A,. 4. (Appartengono quasi lutte all'epoca in cui non era ancora Superiore Ge­
nerale. Alcune riforme, discorsi di visita, discorsi sull'Eucaristia, ff. 207 AGCP M.I.A. 5; (Ap­
partengono agli anni 1829-1861, almeno); Riforme per gli ecclesiastici� ff. 95 AGçP M.I.A.7; 
AA.VV. Istruzioni alla gioventù, ff. 305 AGCP M.I.A.9; AA.VV. Discorsi per la vestizione, 
professione, n·nnovazione dei voti, ff. 114 AGCP M.I.A. IO; AA.VV. Repertori e varia, 288 AGCP 
M.l.A.12.

JR Discorsi C' tracce, ff. 348 AGCP M.I.A. l. Discorsi e Tracce, ff. 287 AGCP M.I.A.2. Predi­
che e discorsi che devono farsi, e materie che possono trattarsi ne' vari nostri ministeri, ff. 75 AGCP 
M.I.A.6. Prediche per esercizi, ff. 214 AGCP M.I.A.8, AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, 
ff. 359 AGCP M.I.A.11. 

19 Discorsi e Tracce, ff. 248 AGCP M.I.A. l .  Il discorso si trova a ff. 306r-309r. 
20 lvi, ff. 
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tazione, piuttosto lunga, soprattutto tenendo conto che il P. Testa si conten­
ta, molto spesso, di "tracce". Abbiamo così la possibilità di conoscere l'in­
treccio d'una meditazione come è stata predicata da lui, e scoprirvi i suoi sen­
timenti riguardo alla Madonna nel momento storico dell'inizio della Passio­
ne. Ciò ha un valore e interesse tutto particolare . 

Il P. Testa ritiene "credibile" che Gesù il quale "volle il consenso suo ( di 
Maria) per prendere nel suo seno la vita", le abbia anche chiesto licenza di 
lasciare questa vita "sull'infame patibolo"21• 

I personaggi principali sono quattro. Da una parte Gesù che manifesta la 
passione a sua Madre e le chiede il permesso per soffrirla; e Maria, nella sua 
condizione di Madre, che con il cuore straziato parla al Figlio ed al Padre, 
concedendo la licenza. Senz'altro la Madonna occupa il primo posto in que­
sta meditazione. 

Dall'altra parte, il P. Antonio Testa si ritiene spettatore speciale per il com­
pito che gli è assegnato. Si identifica con la scena, io direi, fino a dove arriva 
un contemplativo, come provano le manifestazioni esclamative ed ammirati­
ve, e si prende la responsabilità di narratore e commentatore. Presta la voce, 
e senza dubbio il cuore, a Gesù e alla Madonna. 

Il quarto è il popolo, a cui è diretta la meditazione e che il P. Testa chiama 
"fratelli, sorelle", "cristiani, cristiane"22• Al popolo pensa il P. Testa raccon­
tando l'evento. Da lui vuole che viva e senta, il più possibile, le sofferenze 
di tutti e due: di Gesù e, soprattutto, della Madonna. 

Vediamo di ascoltare lo stesso P. Testa. Così potremo dare un giudizio 
più oggettivo della sua pastorale mariana. 

1.1.2. La Vergine Maria dona il suo Figlio Gesù 
per la salvezza del mondo 

1.1.2.1. Ambientazione 
Il tema centrale delle meditazioni scritte dal P. Antonio Testa sono le sof­

ferenze di Cristo nella sua Passione. Per una ragione molto semplice: "Gesù 
vuole che pensiamo alla sua Passione". 

Il P. Testa, fin dal primo momento, si mette in comunicazione con i "_fra­
telli e sorelle" che lo ascoltano. I fedeli già sanno quanto ha sofferto e.risto 
nella sua Passione. Perciò chiede loro da dove cominciare: "Ma oh D10! E 
dove cominciamo noi a solcare quel mare che è mare così sterminato?"n. 

Lui stesso risponde: incominciamo "da quella che di questo mar tempe­
stoso è la stella benigna, Ave maris stella. Voglio dir da Maria"24. E così pro-

11 Ivi, f. 306r-v. 
u Ivi, ff. 
v Discorsi e Tracce, f. 306r. Il P. Testa cita: "Mare magnum". Cfr. Ez 47, 1 9 -20; Gs 23,4;

Sai 103-25. 
24 lvi, f. 306r. Cfr l'inno "Ave maris Stella" dell'Ufficio liturgico ddla Madonna. 
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pone di meditare con loro l'acerbo dolore della Madonna quando Gesù, suo 
figlio, le chiese licenza. La finalità è suscitare la compassione verso di Lei25• 

Come ho spiegato nella presentazione26, sono quattro i personaggi che il 
P. Testa fa interverjre in questo incontro: �esù che chiede licenza; la Ma­
donna che la concede, lo stesso P. Testa che cerca di spiegare il dolore della
Vergine Maria; e i cristiani che lo ascoltano e dovrebbero dare una risposta.

1 .1.2 .2 . Gesù chiede licenza 
In due momenti il P. Testa introduce Gesù che chiede a sua Madre il per­

messo di morire in Croce. 
Come figiio amorosissimo ... e così rispettoso27 ••• se ne va dalla Madre, "e 

Madre cara, gli dice, il gran tempo è venute. Si deve ad�mpire la volontà di 
mio Padre, si deve redimere l'uomo già perduto, si ha a soddisfare l'oltraggia­
ta giustizia; sono io il mediatore, datemi licenza; mi conviene morire"28• 

Più avanti, servendosi di S. Bonaventura, pone sulle labbra di Gesù queste 
parole: 

"Madre carissima, il tempo è venuto; ciò che di mé fu predetto si adempi­
rà adesso tutto. Vedrete, vedrete il mio capo trafitto da spine; vedrete il mio 
volto lordato da sputi; vedrete la mia bocca attossicata dal fìele; le mani le 
vedrete passate da' chiodi; il collo scorticato dalle catene, il corpo straziato 
da' fragelli. Vedrete rotte le vene, vedrete lacerate le carni, vedrete trafitto 
il medesimo cuore"29• 

È difficile accettare che veramente Gesù abbia spiegato alla sua Mad{e, con 
questa descrizione, le sofferenze che avrebbe sofferto nella Passione. E, sen ­
z'altro, una costruzione teologica del P. Testa che pensa agli ascoltatori. So­
no questi che consigliano una tale maniera di descrivere come Gesù si è pre­
sentato alla Madonna, per sapere meglio ciò che significava il suo consenso. 
Il vero valore sta nella illuminazione del significato profondo che porta con 
sé la richiesta di Gesù. 

1.1.2.3. La Madre concede licenza al Figlio 
Il P .  Antonio Testa fa parlare la Madonna per ben quattro volte, ma pri ­

ma descrive agli ascoltatori come la vede lui: "Quante volte pertanto sul col-

2s Ivi f. 306r-v.
2� Vedi 1.1.1. 
27 Cita "erat subditus illis ... " Le 2,51. 
28 I vi, f. 306v. 
29 Ivi, f. 307r. La citazione di S. Bonaventura può essere "De meditationibus Vitae Chri­

sti, Cap. LXXXU: Quando Dominus Jc::sus nwnc:m wam prac::d1xn m.un". 
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lo del Figlio si sarà anch'essa gettata la tenerissima Madre! Quanti baci avrà 
dato a quel volto! Quante parole am�rose �utte, e dolenti avrà dette a quel cuore! 

Ah mio Figlio, mio Signore, mio D10! Ve ne a_ndate da me? Da me per 
gettarvi in braccio a' nemici; da me per esser sacnf1ca�o alle pene; da me p�r 
esser strascinato alla morte? Ah, dolore, dolore! Posutt me desolatam tota die 
moerore confectam"30• 

Il P. Testa introduce nella meditazione, per una seconda volta, l_a �a��n�­na che manifesta il suo profondissimo dolore per la parte1:z� del Figli�. I:1-
glio, dovesti dire voi ancora, t�n�o p�ù eh� sapevate ?emss1mo che v1agg10 
penoso aveva egli intrapreso. Figlio m10, m1a consolazione. No, no. Essendo1 . . . d "Jl tu a mia g101a, ecc., non oveva ecc. . . . . Nel terzo intervento il P. Testa presenta la Vergme Mana nella p1enezz� 
della sua sublime generosità. In questa occasio?e la �adon_n� non parla al F1� 
glio, ma al Padre celeste, e parla al Pa?re unita �gli uo_m_m! essendo una d1 
loro e con loro: "Padre, gli dice, se voi amate �01 �om�m, 11: �odo che p�r 
amor di noi uomini non perdonate neppure all Umgemto Figlio, neppur 10 
gli perdono .. Che vada pure Pfr �l� uomini, che peni, che muoia"12• E l'ac­
cettazione eroica della volonta d1vma . . Finalmente arriviamo al quarto intervento della Madonna. Fatto q_uesto 
supremo sacrificio ed _unita _al�a �o!ontà del Pa1r:� a�c�mse�te�do che 11 s�? figlio dia la vita per gli uomm�, s1 n1:o!�e a Gesu: F1gl10, gli 11ce, se 1� c�n�a 
vostra vi stimola a dar per noi uomm1 11 sangue vostr� e la �lta, e voi Figli� datela. La Madre vostra amorosa, la Madre amorosa sara a voi �ompagna. V 0,1 patirete pene grandi nel corpo, la Madre vostra le pene medesime le provera 
nel suo cuore"33. 

Non sono molte le parole che il P. Test� ha fa.tto dire alla fyfadonna; ma 
è riuscito a scoprirci la sua c�scienz� �eden_t�1ce. R1c�mo.scendos1 membro del 
popolo bisognoso di reJenz1one, s1 1dent1fica con 11 piano del Padre per la 
salvezza del mondo e muore nel cuore con il Figlio. 

Il P. Testa è riuscito a descrivere in breve, ma in modo magistrale, come 
la Madonna si è identificata con la Passione del Figlio ed ha saputo fare m e ­
moria di essa nel suo cuore con tutto l'amore di Madre che crede nel Padre 
ed ama gli uomini. . . . . È stato un primo tentativo del P. Testa per mamfestare �gli _ascoltat?r� 1
sentimenti più intimi e profondi della madre che vede partire 11 suo Figlio 
per la morte in Croce. . . , . . . . . Nei quattro momenti osserviamo un evoluzione logica: t1 dolore 11 Mana 
nella sua interiorità, la manifestazione al Figlio, l'accettazione del piano del 
Padre fino a farlo suo, e l'identificazione con il Figlio Gesù. 

JO Ivi, f. 307v. Cita Lam 1, 13: "Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre"· 
31 Ivi, f. 308r-v. 
32 Ivi, f. 308v. 
H [vi, f. 308v. 
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In questi 9u�ttro momenti, descri��i con vigore, scopriamo come il P .  Te­
sta aveva assimilato personalmente c10 che la Madre Dolorosa ha sentito nei 
primi momenti della storia della Passione. Così ci conduce al come fare me­
moria della esperier.za dolorosa della Madre, �ccettando che Gesù dia la vita 
per la salvezza dell'umanità. 

1 . 1 .3.4. Il P. Antonio Testa approfondisce il dòlore della Madonna 

Il P. Ant�nio Testa è ��sciente, �ome direttore della rappresentazione, che 
ha u�a doppia responsabilità: descrivere, nel miglior modo possibile, i senti­
menti della �1a�onna, e ottenere che questa descrizione faccia impressione 
sul popolo cnmano che lo ascolta, spronandolo, alla luce di ciò che ha medi­
tato, a ricordare affettivamente ed esistenzialmente i dolori_ della Vergine Madre. 

Dopo aver fatto parlare Gesù che comunica alla Madre la necessità di an ­
dare alla morte, il P. Testa comincia ad esprimersi in  forma esclamativa (ciò 
che farà spesso) nell'impossibilità di descrivere ciò che ha sentito la Madonna 
ascoltando la notizia. 

Lo stesso P. Testa si rivolge a Maria, come Madre:· "Oh Dio, cara Madre, 
c�e colpo!. .. Ah Madre cara, la più tenera, la più amorosa, la più sviscerata 
d1 tutte le madri, che sarà stato di voi quando un avviso sì amaro fu dato a 
voi da così caro Figlio?"34. 

Per approfondire il dolore della Madonna utilizza il seguente principio: 
chi più conosce, più ama. Il dolore è conforme alla conoscenza ed anche all'a­
more. La Madonna, piena di conoscenza del suo Figlio35 era anche piena d'a­
more. In conseguenza "doveva ella ancora provar pena somma all'avviso di 
perderlo"·"'. 

. E �onclud� "che se tanto gli dovette cagionar di dolore il semplice annun­
z10, f1guratev1 che sarà stato quando tutta la Passione imminente gli fu detta 
dal Figlio"". 

. � questo punto il P. Testa cerca di capire il significato dell'incontro tra 
F�gl�o e Madre. Scriverà più avanti: "Oh Dio! Un Figlio alla Madre, ed un 
F1gl10 sì caro ad una madre sì tenera! Gesù amorosissimo, e come? Vi ha dun­
que a ve�ere essa stessa? Ahimé! E chi può dirmi la pena?"3s. 

Non riuscendo a scoprirlo, chiede alla Madonna: "Madre cara, ditelo voi. 
Che provaste �oi nel ç�or vost�o quando �al� parole udiste dal Figlio?". Cer­
chera, dopo, d, comurncare agli ascoltaton c10 che ha sperimentato la Vergi-

34 Ivi, f. J06v. 
35 Cita in latino: "Gratia piena" Le 1 41 .  
.16 lvi, ff. J06v-307r. 

' 
37 lvi, f. 307r. 
38 I vi, f. J07r. 
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ne Maria: "Popolo mio, che provò? Anima mia, vi dice Maria, Anima mea 
liquefacta est, ut dilectus locutus est" 39• 

Per fare più impressione, lo stesso P. Testa manifesta i suoi sentimenti: 
"Oh Dio, che coltello, che chiodo, che spada! 't 'uam ipsius animam"40

• 

Finalmente aiuta i fedeli a rispondere: "Povera Madre, angustiata, addolo­
rata, trafitta; e chi non vi avrà compassione?". 

Continua il P. Testa con il secondo atto: la partenza di Gesù. Chiede agli 
ascoltatori: "Immaginate quanto questa pena crescesse, quando dopo averla 
ringraziata della materna sua cura, il Figlio caro pard". La pena aumenta: una 
cosa è conoscere la notizia ed un'altra sperimentare la separazione reale. "Oh 
quanto più viva allora, più penetrante, più forte! Doversi dividere da così fi­
glio; figlio che era la delizia, la gioia, la sola consolazione del materno suo 
cuore; non può ridirsi il dolore"41

• 

E ricordando quando l'Apostolo Paolo si separò dagli Efesini, "che rige­
nerati li aveva al caro lor Dio"42, insiste pieno di sensibilità: "Oh Dio che 
dolore Maria nel doversi separar da Gesù, da Gesù figlio suo, da Gesù suo 
tesoro, da Gesù, che era Dio!" . . .  "Oh che pianto ella ancora, oh che atroce 
dolore: Magnus fletus, Maxime dolens"43• Noi non conosciamo le parole di 
Maria nel veder partire il Figlio. 

Arriva così il P. Testa al terzo atto: Maria resta sola, il dolore aumenta. 
Propone che i fedeli facciano memoria dei dolori di Maria, delle sue sofferen­
ze: "Che se tanto fa nel dividersi, argomentate voi dopo quando non vide 
più il figlio, quando non ne udì più la voce; quando solo si trovò senza il 
caro suo bene"44• "Oh come rimase ella allora! Come rimase la terra quan­
do dalla terra si parte la luce. Obtexit caligine dominus"45• 

Per farsi capire meglio introduce l'esperienza di Anna, la moglie di Tobia. 
Quando il figlio Tobia partì: "Flebat irremediabilibus lacrimis ... ln te uno omnia 
habens"46• Piangeva, cor.1menta il P. Testa,. b_enché andasse a riscontrare una 
somma di denaro e fosse accompagnato da una guida sicura. 

Come si spiega allora questo dolore? Il P. Testa ha una sola spiegazione: 
"Sono figli, son Madri, non ve n'è altra che questa"47. 

A questo punto il P. Testa si rivolge alla Madonna personalmente e man­
tiene questo tenerissimo e commovente colloquio: "Madre cara, che sarà sta-

39 Ivi, f. 307r. Cita: Ct 5,6 un po' liberamente: L'anima mia venne meno, quando ha par-
lato il mio diletto. 

40 lvi, f. 307r. Cita l'inno "Stabat Mater". 
41 lvi, f. 307v. 
4i lvi, f. 307v. Cita Le 20,37; "Magnus flecus, dice S. Luca, ecc.". "Tutti scoppiarono in 

un Rran pianto". 
�- lvi, f. 307v. 
H lvi, 308r. 
45 lvi, f. 308r . 
46 Cita Tb 10,5. "E cominciò a piangere e a lamentarsi sul prop.rio figlio dicenJo: "Ahi­

mé, figlio, perché ho lasciato partire te che eri la luce dei miei occhi!". 
�, lvi, f. )08r. 
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to. d i  voi qu.ando p�rtito da vo.i fu il vost�� bene? Oh Dio, voi li sospiri, oh
Dio, le. l�cnme voi? oh ,q�ant1 gran gemm! Multi gemitus mei ecc. "4s. 

. A:nv1�mo alla fme. E 11 momento per conoscere la risposta della Madre. 
S1 ch1.ede il P . . T est"A: "Ser:ionché fra . questi �;.ci�enti, accidenti così gravi ed 
a�erb1, come s1 porta Mana? �ome s1 porta? . Risponde lui stesso, servendo­
si. della cor:idotta della Sula�rnu�: da. generosa, da forte, da vera eroina. Quid, 
dice la Scnttura Santa, Quid videbis in Sulamitide? Che volete voi vedere in 
questa gran Sulamite?"49• 

Dop� aver d��to ciò che non si ve1e, pros.egue: "Qui non vi è fuor che 
pace, q_u1. non v1 e fuor che amore, qui non v1 noterete che una conformità 
perfettissima. In qua amaritudine ecc. "so. 

11 P. !estc;l �a riflettuto profon�a1:1ente e ha contemplato l'esperienza do­
lorosa d1 Mana c�e vede 11 suo �1gl10 andarsene a patire la Passione. 

. D<:P<? es�ere arnvat<:,. serven.dos1 sp_esso de�a Parola di .J?io, ad un alto grado 
d.1 ass1m1laz1on�, ha �t1lizzato 1 mezzi �ratonyer comumcarlo agli ascoltato­
n. Voleva suscitare m loro la compassione. E una idea che merita di essere 
esposta più ampiamente. 

1 . 1 .3.5. Finalità della meditazione: fare memoria del dolore 
della Madonna sofferente 

Il P. Testa ha messo davanti agli ascoltatori il "colpo ricevuto dalla cara 
Madre". Cerca di spiegarlo: "Troppo tenero era il Figlio, troppo dolce la Madre
troppo dura la n�ova. Po_tete voi rilevare da. ciò quanto amara la pena?"5< 

. E, prepara�d� 11 camm�no. per fare memona, propone alle madri di imma­
ginare che un figlio comumch1 loro �he deve morire fra poco giustiziato. Crede 
che resteranno senza parola, languiranno52. Questo è proprio ciò che è acca­
duto alla Vergine Maria. 

Egli
«5

i proJ?one di far sì che questo dolore sia sentito dai fedeli nel loro 
cuore. Oh Dio eh.e do�?re! Sut7?ersum est cor meum in memetipsa"sJ_ Fa uno 
sforzo per conseguirlo: Fratelli, sorelle, che fate? Non compatite in così du­
ro �ccidente così tenera e cara Madre?"S4 

" 
E questa la. sua p�eoccupazione. Gustiamo, anche noi, le sue espressioni: 

Non c�mpame. ��s1 �ara Madre,. �mi:nersa tutta nel più grande affanno e pe­
netrata fmo al p1u inumo della p1u viva pena? Ah compassione. Io vi prego 

48 Iv\, f. 308r. Cita: Lam 1,20: "Molti sono infatti i miei sospiri ecc.". 
: [vi, f. 308v. Sic. Cita: Cr 7,1: ... "Che ammirate nella Sulamite?". 

lvi, f. 308v. Cita: forse Gb 17 2· 23 2· o Is 38 15· o Ez 21 6 27 3 1  51 Ivi, f. 306v. ' ' ' ' ' ' ' ' ' ·
52 I vi, f. 306v. 
s.1 Lam 1,20: "Il mio cuore è sconvolto dentro di me"54 Ivi, f. 307r. 
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tenerezza, pietà!"55. " ... Non s i  può già ridire"56. " ... Vedete che gemito! Ve­
dete la tortorella innocente come sta mesta ecc. Ne udite le voci, ne sentite 
i singulti?"57

• 

Dopo richiede caldamente la risposta: "Oh D10 dunque che fate? perché 
non compatite? Ah, presto, fratelli, presto, sorelle. Non fate che ella si lagni.
Non est qui consoletur58• Compassione per così afflitta Madre, compassione,
vi ripeto, tenerezza, pietà"59. 

Il P. Testa poteva finire qui, ma avrebbe mancato di chiedere ai fedeli di 
rispondere con la vita, non soltanto con i sentimenti. Prima di tutto chiede 
loro che non si fanno "nelle tribolazioni lamenti, molto meno impazienze. 
Si adorano i giudizi di Dio, si sopporta e si tace: Deus, come la Madonna,
Deus vita mea ecc. "60• 

Non resta soddisfatto, vuole arrivare fino in fondo, carica tutta la respon­
sabilità prima su se stesso, ma anche sui fratelli e sorelle che lo ascoltano: ap­
pare così il peccato. "Due colpi pertanto voi avete fatto con esso. Avete ucci­
so il figlio, ed avete trafitto la Madr�". 

Insiste ancora approfondendo questo comportamento: "Oh Dio, ma co­
me avete potuto? Come lacerare que' cuori che sono cuori d'amore? Come 
trafigger quel Figlio? Come tormentar quella Madre? Fecistis et potuistis. Tan­
to è. Potuistis. Potuistis con tante bestemmie"62. 

Dopo questa forte sensibilizzazione vuole il pentimento: "Ah venite al­
meno adesso, venite fratelli a domandar perdono. Perdono a Gesù che ucci­
deste; perdono alla Madre il di cui cuore coll'ucciderle il Figlio tanto 
angustiaste "6J. 

Compassione, pentimento, perdono. Per·il P. Testa tutto questo è urgen­
te, bisogna decidere senza indugi: "Ah, presto, questa consolazione almeno, 
questa alla Madre afflittissima che detestiate il peccato". Fa intervenire Maria 
"Figli, vi dice lei stessa, !i gli ecc.". Il P. Testa suscita la risposta: "Presto, fra-
telli, sorelle, non più sì tardi, perdono ecc.". , . 

Termina con il "colloquio" diretto a Gesù ed alla Madre. E la sua risposta 
e la risposta di tutti. Nel suo nome e nel nome degli ascoltatori, prega e pro­
mette: "Oh Dio Gesù caro, cara Madre che pena? Ah, che dolore ho cagiona­
to io a' vostri cuori co' miei peccati! Capisco, conosco. Ho ucciso co' miei 
peccati il gran Figlio, ho lacerato con essi il pio cuore alla Madre, Madre pia; 

55 lvi, ff. 307v-308r.
S& Ivi, f. 308r. 
57 lvi, f. 308v. Cita: Cr 2,12. 
58 Cita: Lam 1,2; "Nessuno le reca conforto". 
59 Ivi, f. 308v. 
&O Ivi, ff. 308v-309r. Citazione imprecisa.
r,i lvi, f. 309r. 
6

� Ivi, f. 309r. Citazion·e imprecisa. 
M I vi, f. 309r. 
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�iglio gra�de, misericordi�, perdono. Mai più così gran ferite ecc. Prima mo­
nre ecc. S1, madre cara, s1 lo ripeto ecc. "64. 

Siamo ar�ivati alla scena finale. C'è "l'applauso" da parte nostra a chi ha 
saputo descrivere C<'SÌ bene la "credibile" richiesta di licenza di Gesù alla sua 
madre per andare a morire in Croce. 

La meditazione è finita. Non so che avranno sentito i "fratelli e sorelle" 
che hann<? as�oltato P. �ntonio Testa. Lui ha fatto di tutto perché, uscendo 
dalla med1�az1one, portmo, nel cuore il dolore della Vergine, e decidano, cer­
tamente d1 non peccare piu, ma, soprattutto, di dare il loro amore alla Ma­
donna per mezzo della "compassione", cioè facendo memoria dei suoi dolori. 

Il P. Testa può essere contento: noi abbiamo imparato a ricordare le soffe­
renze della Vergine Maria, come processo di conversione e di crescita nella 
carità che compatisce per amore. 

II 

1.2. Discorso sulla Madonna Addolorata65

1. 2.1. Descrizione.
È una predica scritta su fogli di lettera. Negli indirizzi si può leggere: "Giu­

gno", "Al Reverendissimo Preposito Generale. Roma. SS. Giovanni e Pao­
lo", "Preposito dei PP. Passionisti. Roma"66• Se ne deduce che il discorso è 
stato scritto essendo Superiore Generale. 

Ci sono delle cancellature, il che vuol dire che è la prima redazione. Man 
mano che scrive, lascia la redazione per frasi brevi, adoperando sempre più 
spesso l'"ecc.". Da qualche aggiunta sembra che lo ha predicato anche altre 
volte: la penna e l' inchiostro sono differenti. Il discorso è stato scritto dal P. 
Testa per essere predicato nel giorno dedicato dalla Chiesa "alla memoria dei 
dolori, degli affanni, degli spasimi della gran Madre di Dio e madre nostra 
Maria". 

64 r vi, f. 309r. 
65 Pr_ediche per Esercizi, ff. 2 1 4, AGCP.M.I.A.8. Il discorso si trov:i ff. 192r-!'6r.b6 lvi, ff. l9Jv-195r. 
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Si serve della parola "memoria" per dare al suo discorso un  chiaro signifi­
cato di "ricordo" e di "celebrazione", basato sulla doppia maternità: quella 
divina e quella degli uomini. 

A suo avviso, gli ascoltatori si aspettano di "sentire un discorso che rap­
presenti al vivo le angustie di quel cuore amoroso", una descrizione che fac­
cia risaltare e riproduca il dolore che la Madonna sentì in profondità nel suo 
cuore pieno d'amore. 

Gli ascoltatori vogliono anche che il predicatore, in questo caso il P. Te­
sta, risvegli in loro affetti di compassione, di gratitudine e di amore, insieme 
ad un cambiamento di vita. Una memoria, dunque, suscitata dalla conoscen­
za profonda che tocca il cuore e che si traduce in· tre sentimenti ed affetti: 
compassione, gratitudine e amore. 

Avanti ad una tale richiesta il P. Testa confessa: "Io non posso negare né 
alla vostra devozione né al cuore mio questa soddisfazione"67• 

È questa una osservazione della massima importanza. In questo discorso 
c'è la vita e la esperienza spirituale del P. Testa, i suoi sentimenti ed affetti 
interiori. È una predica che ci fa intravvedere come lui faceva memoria e pra­
ticava la dev·ozione alla Madre Addolorata. Un discorso che non si può capi­
re senza il cuore del P. Antonio che ama. 

Per far comprendere il dolore della Madonna il P. Testa descrive l'amore 
di lei al suo figlio Gesù. In un primo punto analizza il cuore di Maria, cuore 
di madre, addirittura di vergine, che ama solo Gesù. Amore che è un dono 
delle tre Persone della Santissima Trinità. In seguito ci fa trovare la Vergine 
sul Calvario come vera martire. Alla fine conclude chiedendo agli ascoltatori 
compassione, gratitudine, amore ed anche emendamento di vita. 

1.2. 2. "Si misura il doler di Maria dal suo amor verso Gesù. Si misura il di
lei amor verso noi dal suo dolore nella Passione di Gesù"68• 

1.2.2.1. Esordio. 

Il P. Testa si propone di scoprire ed insegnare ai fedeli il dolore sofferto 
dalla Madonna durante la Passione in genere. Per conseguir!o si situa nel suo 
cuore, centro della sua vita e sede del suo amore e dolore. E qualche cosa di 
più di una formula oratoria quando dice: "Per altro dove rrenderò io i colori 
per delineare quel che è nascosto in quel cuor verginale (che) appena all'ester­
no apparisce; dove lo scandaglio per misurare un mare che nella vastità non 
ha lidi, e nella profondità non ha termini?". 

In conseguenza si è proposto di introdurre, nel miglior modo che gli sarà 
possibile, gli ascoltatori nel cuore della Mad,:mna "e da quello farvi conoscere 

67 lvi, f. 192r.
h� lvi, f. l 92r. 
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il dolore". Ma a sua volta "ho pensato poi di descrivervi il dolore e da quest0 
farvi conoscer quel cuore". 

In questa maniera per il dolore arriva al cuore e per il cuore al dolore. 
Cuore e dolore. Manca l'amore; non se ne è dimenticatO. "Mi introdurrò" 
dice agli ascoltatori, "in quel cuore e mostrandovi l'amore che la Madonna 
portava a Gesù dedurremo da questo qual fosse il suo dolore; poi delineerò 
il dolore e dall'intensità di questo capirete l'amore che la Madonna portò e 
tuttora porta a noi"69• 

Per lui il dolore è figlio dell'amore e, in conseguenza, per conoscere quan­
to fosse grande il dolore della Madonna bisogna approfondire l'amore nel suo 
cuore70• 

Si capisce� adesso, perché ha messo come sottotitolo del discorso il princi­
pio: "Si misura il dolor di Maria dal suo amor verso Gesù. Si misura il di 
lei amor verso noi dal suo dolore nella Passione di Gesù "71• 

Il P. Testa ha cercato di convincere gli ascoltatori eh� il dolore, come l'a­
more, di Maria bisogna trovarlo nel suo cuore. Per scoprirlo egli si è intro­
dotto in questo cuore. Il suo sforzo è di procurare che anche i fedeli entrino 
nel cuore dell'Addolorata e là meditino il dolore ed amore di lei per Gesù 
e per gli uomini. 

1.2.2.2. L'amore della Madonna. 

Comincia così a spiegare l'amore della Vergine Maria. La prima scoperta 
è trovare che il cuore della Madonna è un cuore di Madre e, perciò, un cuore 
accesissimo. Per spiegarlo si serve il P. Testa del racconto evangelico della Ca­
nanea. La fa parlare con Gesù come madre che chiede pietà per lei, mossa 
dalla situazione della figlia. Il P. Testa finisce con questa breve frase, che, al 
suo giudizio, chiarisce tutto: "amore di madre"72• 

Il passo seguente è un approfondimento: ma nella Madonna questo è an­
cora niente. C'è molto di più. Si spiega: Perché il cuore della Madonna non 
è solo cuore di madre "ma è cuore di una madre che nell'amore non ammette 
consorzio". Le altre madri lo dividono, "in Maria no, perché solo, ecc., in 
lei sola tutto l'amor si concentra". 

Il P. Testa non rimane ancora soddisfatto. Trova un'altra caratteristica che 
ingrandisce questa capacità di amare: "è un cuore di madre vergine, che, al 
dire de' SS. Padri, è la materia più atta a concepire l'amore ecc."n. 

69 Ivi, f. 192r. 
70 lvi, f. 192v. Cita: Ut sci.is quanrus fuit dolor B.M.Y., cogita quamus fuerit amor. Pre­

senta questo pensiero come "assioma fra i Santi Padri". 71 I vi, f .  192r. 
71 lvi, f. 192v. Cita: S. B,1silio, Orat. 20 in Cant. Per il racconto biblico vedi: Mt 15,21-28;

Mc 7,24-30. 
7J Ivi, f. 192v. 
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Nelle tre caratteristiche dell'amore di  Maria: madre, soltanto madre e ma ­
dre vergine, trova che sono espressi�ni e manifestazioni dell_'�ssere-amore d� 
Maria. Prosegue cercando la fonte d1 questo essere-amore. S1 mtrod�;e,. c�s,1 nella generazione divina del Verbo dove colloca la Madonna Madre: D1 prn 
osservate il divin Padre che solo fin d'ab aeterno (sic) solo generatO aveva qu�sto
figlio e che era l 'oggetto dell'infinito suo amore, volle nel tempo associare 
a sé la Madonna e farla partecipe di quella generazione ineffabile"74. 

Nella sua argomentazione il P. Testa è arrivat? �ino in fon?o. D?p_o que­
sta fondamentazione è preparato per scoprire l'infm1ta genera�1one d:vma c?­
municando l'amore alla Vergine Maria: "Or immagi

i:i,
ate voi qual 1?cend10 

le accendesse nel cuore divisa con lei in una certa maniera la generazione do­
vé in qualche modo fargli parte dell'istes�o am�r suo i�fi.nito. �a virtù ?e�-
1' Altissimo che obumbravit eam75, dove quasi esaunrs1 nell adattargli 11 
cuore". . . , . . 

Ci troviamo con una profonda e sublime teologia del� a�ore d� J?10 co­
municato a Maria dalle tre Persone divine. Questa comunicazione d1vma ser­
ve al P. Testa per spiegare la ricchezza, interiorità e profondità dell'amo�e 
del cuore della Madonna, non come frutto d'un suo sforzo, della sua volont�, 
ma come dono del Padre, dello Spirito e del Figlio, in funzione della materni-
tà divina. . 

Il P. Testa aiuta gli ascoltatori a comprendere il significato in Maria di que�ta 
partecipazione dell'amore di Dio. Lo Spirito Santo, che realizzò la gen�raz10-
ne del Figlio di Dio nella Vergine Maria "dové a quel cuore comunicar le 
sue fiamme". 

Anche Gesù ha arricchito d'amore il cuore della sua Madre: "Il Figlio che. 
si fece �on lei una cosa stessa dové far di due cuori uno solo e fuoco che egli 
era in fuoco dové convertir il di lei cuore"16

• 

Il P. Testa è pronto a concludere. Lo fa in una _maniera tutta sua e vera­
mente originale; perciò non posso fare alt_ro che _citare le su: stesse p�role:
"Oh amor di Maria. Chi può comprenderu? Consideratelo voi, o fratelli, che 
a me non dà l'animo di spiegarlo. Solo vi dico che fu un amore che non ebbe 
e non avrà pari nel mondo; solo vi accenno che non fu amore solo natura_le, 
ma soprannaturale e div�no. So�o. s�ggiungo che fu �n amore fatto, d� Dio, 
da Dio alimentato, da Dio quasi m immenso accresciuto secondo l esigenza 
di quel figlio che ne era l'oggetto "77• 

Senz'altro possiamo dire che il P. Te�ta è un vero.e_ prof?nd? teologo. Ma 
anche un contemplativo. Sorvola la ragione, che uttl_,zza fmo m fondo, per 
raggiungere la ammirazione e la visione contemplativa. 

74 lvi, f. 193r. 
. , . . ,, , .  7; Cita Le 1,35: " ... su te stenderà la sua ombra )J potenza del! Alrns1mo . L interpreta· 

zione del testo è veramente originale e, a mio giudizio, molto indovinata.
71' lvi, f. 193r. · 
77 lvi, f. ! 93r. Cira, al margine, rnn altro im:hiostro: S. Filippo Neri e S. M. Mlddalena

dei Pazzi. 
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1.2.2.3. li dolore di Maria. 
La descrizione dell'amore della Vergine ha preparato la strada al P. Testa 

per far addentrare bli ascoltatori nel dolore 4ella Madonna. 
Comincia invitandoli a cC?llocarsi nel Calvario: " ... venite, seguitemi per 

un momento al Calvario". E là dove presenta la Vergine Madre davanti al 
suo Figlio crocifissc78• In un primo momento il P. Testa non descrive il do­
lore della Vergine. Si dedica a contemplare personalmente, e con lui gli ascol­
tatori, la Madre, tutta immersa in una attenta ed amorosa contemplazione 
delle sofferenze del Figlio. "Eccola quella madre che di amore è sì accesa. Ec-
co qui, qui quel figlio che di sì grande amore è l'oggetto"79• 

La descriz.ione è patetica. Le pennellate sono da maestro consumato. E riu­
scito a penetrare e scoprire la esperienza struggente della Vergine Addolora­
ta. Ci troviamo davanti ad una scoperta del cuore materµo di Maria che sem­
bra al limite della capacità di soffrire. Sarà meglio trascrivere le stesse parole 
del P. Test a: 

"Pende il figlio con tr� chiodi da un infame patibolo. Sta sotto la Madre 
ad osservare lo scempio. E lacero il Figlio da capo a' piedi. Tal che non est 
in eo sanitas80• La Madre, ad una ad una, ne contempla le piaghe. Gronda da 
tutto il corpo del Figlio a rivi il preziosissimo Sangue. La Madre nella veste 
e nel volto ne raccoglie le stille. Spasima il figlio e chiede confòrto. La Madre 
ne sente i lamenti e non può prestargli un sollievo. Arde il Figlio di sete e 
chiede da bere. La Madre si stempra in lagrime né gli è permesso con esse 
di smorzarne gli ardori. Agonizza, languisce, muore il Figlio in un mare d'af­
fanni ed alla madre neanche è permesso di spirare con lui"81

• 

Un'altra volta mancano le parole al P. Testa e perciò preferisce esclamare: 
"Oh dolore ineffabile, chi può spiegarti?". 

Lo si intenda. Ricorda agli ascoltatori il dolore di Agar82, di Davide che 
piange la morte di Assalonne83, di Giacobbe che piange la perdita di 
Giuseppe84, preparando, così, le domande alla Madonna: "Che sarà stato, 
Maria, di voi nell'osservare una morte sì atroce di un figlio sì caro? Che sarà 
(stato), o Maria, nella morte di Gesù che era figlio, tanto amato e verso di 
voi tanto amoroso? ... Che sarà stato di voi, o Maria, nella perdita di un figlio 
che era di una bontà infinita?"85• 

"Magna est velut mare contritio tua"86• Agar, Davide, Giacobbe, tutti per-

78 I vi, f. 193r. 
7
� I vi, f. I 93r. 

8° Cita ls 1,6: " ... non c'è in esso una parte sana ... ". 
Kl Ivi, f. 193v. 
xi Vedi Gen 21,8-21; per il nostro scopo: 21,15-19.
�J Vedi 2 Sam 19, 1-4. 
84 Vedi Gen 37,31-35. 
K\ lvi, f. 193v. 
'� lvi, f. 194 Vedi: Lam 2.13: Poiché è grande come il mare la tua rovina: chi porrà guaririi? 
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dono molto, ma gli restano altre cose. "Ma a Maria che resta? Niente, tutto 
perduto ecc. "87• li suo dolore è superiore a tutti. . Per il P. Testa è martire nell'anima88, più che la madre dei sette 
Maccabei89 e che tutti gli altri martiri. Illumina il suo pensiero, offrendoci la 
definizione di martirio: "Martiri si dicono quelli che patirono per l'amore 
di Cristo quantunque l'amore di Cristo fosse il loro conforto". Maria � più 
martire degli altri per una doppia ragione . . Innanzitutto perc�é l'a�o:e, mve­
ce di conforto, è stato il suo carnefice; e, m secondo luogo, 1 martm ebbero 
la sorte di morire non Maria "a cui il dolore neanche volle accordare per 
grazia la morte". ' Finisce in perfetta logica: "Non martire, ma regina dei
martiri "90• 

Arriva così il P. Testa alla conclusione più radicale possibile nella teologia 
del martirio. È impossibile dire di più. 

1.2.2.4. Come fare memoria dell'amore e del dolore della Vergine Addolorata. 
A questo.punto il P. Testa dirige la sua parola ai fedeli. Siamo così arrivati 

al "colloquio"91• Comincia con la descrizione d'una bestia che soffre, ecc., 
deduc, ecc.92• Al P. Testa "non basta la compassione, l� gratit�dine, l'a�o­
re, ecc."93. Vuole il cambiamento della vita, la conversione. Mira a cor:ivm­
cere i cristiani circa la necessità di dare una prova vera, con la conversione, 
della corrispondenza all'amore e dolore dell'Addolorata. 

Dopo avere illustrato94 il dolore d'una madre che ha dov':1to acc�tta�e la 
morte d'un suo figlio, prosegue� "Una simile scena fu offerta mn.anz1 agli oc� 
chi di Maria. Gli si pose da una parte il figlio, tutto amabile, e dall'altr� noi 
suoi nemici. Da una parte tutte le pene, ecc., dall'altra le pene c�e noi ecc. 
Da una parte la m�rte del figlio, dall'altra_ I� �ostra salute. I�!agmate le an-
gustie. Muoia ?esu. pe1 la salute.' ma egli e m_no�eJ?,te, ecc; . 

" La risposta e chiara. La Vergine consegna 11 figlio Gesu �lla m�)rte. .�Amore, dare il suo figlio ecc. per chi ? Per noi: per salvar la vita agli adottivi
"96 ecc.; per ecc. 

s7 Ivi, f. 194r. 
ss U pensiero appartiene a S. Agostino.
89 2 Mac 7, 1-42. 
90 Ivi, f. 194r. 
9! "Colloquio" è la parte finale della predica. Forma parte anche della conclusione. Spes-

so si proclamava in forma di preghiera. . . 92 Non troviamo più una redazione vera. O gli mancava il _tempo, .o _ha las�1ato alla sua 
creatività la espressione del suo pensiero. Sembra molto probabile che si sia lasciato muovere 
dall'interiore, dal cuore. 

93 Ivi, f. 194r. 
94 L'esempio lo ha preso dal Baronio. . . .  9; Il P. Testa si è ispirato nel seguente testo: "Ut servum r�d1m�r�nt., com';!un�m f1!tum 

cradiderum. Tradidit in morcem animarn suam consegnando il suo figlio ecc. lvi, f. 194v. 
qn lvi, f. 194v. 
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Le sue ultime parole sono per i fedeli : "Ah fratelli miei quanto ci ha ama­
to ecc. Niente gli costò il dar alla luce, ma questo secondo parto quanto! Noi 
dal suo seno siam stati cavati colla spada, poiché gladius Jecit97• La Parola di
Gesù Cristo re-vera pertramiens"98• 

"E qual è la nostra gratitudine? Quale il nostro amore? Quale? Ah, Jam 
�-non sum dignus99, no, no, non mi torna conto a ringraziare- ad un tal titolo. 
Compunzione sì, emenda ... sì ecc. Fratelli teniall}one conto, se saremo figli 
di Maria, fratelli di Cristo, se fratelli coeredi ecc."100• 

Come ho acceri'i1ato ci troviamo davanti al P. Antonio Testa teologo, con­
templativo e magnifico oratore. "Discorso per esercizi" come dice il titolo 
è lo stesso che meditazione. La profondità teologica ci fa pensare che questa 
meditaziorre è stata dettata a persone di una certa cultura religiosa. Hanno 
p�tuto �sc�lt�rlo i nostri esercitanti, gli ecclesiastici, soprattutto se sacerdoti, 
e 1 pass1omst1. 

Si può dire che è una predica profonda, radicale, serena, logica. Il P. Testa 
si manifesta, un'altra volta, il religioso passionista predicatore che mette in 
pratica il voto di insegnare a fare memoria della Passione. 
1.3. La terza Parola di Gesù in Croce101 

1.3.1. Descrizione 
Il discorso si trova in un fascicolo dedicato alle sette Parole di Gesù in Croce, 

intitolato "Discorsi pe.r le -tre ore di agonia"102• Dopo una introduzione v'è 
la spiegazione di ciascuna delle sette Parole, per finire con un "Discorso da 
farsi quando suonano le ore ventuna" cioè sulla morte di Gesù. 

E diretto ai cristiani, in quanto peccatori10J. Cita la Sacra Scrittura, ma so­
prattutto s'ispira alle prediche di S. Bernardo104 e di San Bernardino da 
Siena 105• Adopera l'interrogazione ed ha unità interna, grazie allo schema che 
utilizza. 

97 Cita: Le 2,35: "E anche a te una spada trafiggerà l'anima". 
98 lvi, ff. 194v.-195r. 
99 Cita Le 15.19.21.: " ... non sono più degno (di esser chiamato tuo figlio)". 
100 lvi, f. 195r. Vedi Rom 8,17. 
101 Discorsi e Tracce, ff .  287. AGCP.M.I.A.2. Scrive sulla Madonna Addolorata nei ff. 

58v.59r.; 64r.-66v. 
102 lvi, ff. 56r. -78r. 
lOJ lvi, ff. 57r.-58v. 
104 In modo particolare dal 2° dei 4 sermoni "In Assumptione Beatae Mariae" n. 4; e dal 

Trattato "Vitis mystica seu tractacus de Passione Domini", cap. X. "De renio folio viris, id 
est tertio verbo Christi in cruce: Mulier, ecce filius tuus, etc.", nn. 36-38. 

105 "Sermones pro festivitatibus sanccissimae et lmmaculatae Virginis Mariae" conosciu­
to come "Prediche sulle 12 stelle", specialmente l'articolo lll: "De quatuor, quae invicem mi­
scebantur, ex quibus in Virginem causabatur maxima amaricudo", in particolare il cap. IV: 
"Quia Beata Virgo Passionis Filii praesens erat, nec illam poteral adiuvare, aut ei modo digno 
subvenire, ideo maxime cruciabatur". 
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1. 3. 2. "Mulier ecce filius tuus · Ecce mater tua "106 

1.3.2.1. Vicino alla Madonna sotto la Croce. 
Nella introduzione il P. Testa manifesta, prima di esporre le Pa�ole di Ge ­

s ù  in Croce, i suoi sentimenti e disposizioni �ersonali. Il tutto si conclude 
con una preghiera-colloquio alla Madonna, recitata dal P. Testa a nome pro-
prio e dei fedeli. . . . . . , . .  "Cara Madre Maria. Non dovrei ardire di parlarvi avendo 10 co �iei pec-
cati crocifisso il vostro caro Gesù, ma la vostra pietà m'ispira corag�10. Deh 
per pietà! Contentatevi che vicino a :,roi pi_an_ga. sotto la croce le mie colpe, 
e come a voi fui causa di dolore, cosi a voi sia in queste ore, e per sempre, 
compagno nel pianto. Fac me tecum pie fiere, Crucifìxo condolere, donec ego 
vixero ''1°7• 

1.3.2 . 2 .  "Ecce mater tua". 
Per il P. Testa, l'apostolo Giovanni è un discepolo fortunato,_prediletto 

per la sua illibata purezza 108 e amato nel cenac<?lo con affett_o SJ?eciale da. Ge­
sù. Le sue parole sul Calvario sono un pegno d1 questa predilezione: a lu1 do­
na la sua Madre'09. Il P. Testa comincia introducendo Gesù che dona la sua 
Madre a Giovanni perché sia anche la sua: "E non odi? 'E�ce Mater tua'. I.o 
muoio, ti dice Gesù, e nel morire convien c�e provv�da .te d1 conforto? ,e mia 
Madre d'aiuto. Io muoio, e morendo te faccio depositano della cosa p1u cara 
che abbia, lascio a te la mia Madre. Ecce Mater tua" 110• 

• , • Giovanni dovrà prendere il suo posto. "Perde ella nella mia morte I umca 
sua consolazione, il car0 suo figlio. Fa' tu le mie veci" 1 1 1• 

Anche per Giovanni sarà una consolazione alla sua orfanezza l' �vere la 
Madonna come Madre. "Resti tu privo del tuo Maestro, orfano dell amante
tuo Padre. Ti sia ella in mio luogo, essa sia la tua Madre. Ecce Mater tua" 1 1 1• 

L'interpretazione del brano evangelico offerta dal P. Te.sta è pi.ena d'affe�­
to caratterizzata dalle relazioni interpersonali tra Gesù, G10vann1 e la Vergi­
ne' Maria. Aveva ragione il P. Testa quando cominciava proclamando f�:>rtu­
nato l'apostolo Giovanni e che le parole della Croce erano una prova d, pre­
dilezione. 

106 li P. Testa ha cambiato l'ordine della frase. Sarà stato per ragioni pastorali? Cita Jo 
19,26-27: "Ecco la tua Madre". 

107 lvi, ff. 58v. -59r. Cita l'inno "Scabat Mater". 
ios Il pensiero è di S. Bernardo. 
109 lvi, f. 64r. 
110 Ivi, f. 64r. Cita Jo 19 ,26-27. 
1 1 1  lvi,· f. 64v. 
112 Ivi, f. 64v. Ancora la citazione di Jo 19, 26-27. 
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A questo punto il P. Testa fa prendere coscienza agli ascoltatori di ciò che 
ha potuto sentire nel suo cuore l'apostolo Giovanni: "Oh consolanti parole! 
Aver per madre la Madonna. Esser destinato da Gesù in figlio alla Regina 
degli Angeli, alla cre�tura più perfetta, alla Madre di Dio". Richiama l'atten­
zione: "Quale conforto non apportarono allo· spirito di Giovanni parole sì 
dolci?" m. 

. Il P. � esta �erca così di far gustare agli ascoltatori la gioia dell'Apostolo 
G10vanm nel ncevere la Madonna come Madre. In certo senso li invita a sen­
tire, anche loro, una profonda felicità interiore. 

1.3.2.3. ' 'Ecce filius tuus" 
In questo modo apparirà più forte il contrasto con la esperienza della Ver­

gine. In Lei queste parole del figlio causano dolore e sÒfferenza. Le parole 
consolano l'apostolo Giovanni, feriscono il cuore addolorato di Maria. Quel­
le parole non sono parole, ma "spada atta a dare a chiunque la morte" 1 14. 

Si affretta a spiegare le differenze esistenti tra Giovanni e Gesù, come scam­
bio _di figli, "di non piccola conseguenza" 1 1s. Lui stesso cerca di approfondir­
lo. E buono Giovanni, ma più grande è la bontà di Gesù. È Giovanni santo, 
ma Gesù è della santità il fonte. Le sue prerogative rendono Giòvanni amabi­
le, ma chi può ridire quanto amabile sia a Maria il suo Gesù? Quel Gesù che
speci_osusfon:rza prae filiis hominum"6, è il paradiso degli Angeli, la gloria de' 
santi, e 11 d1 cu1 volto a tutte le creature amorem spirat et ad redamandùm 
provocatl ll . Convince così gli ascoltatori del profondo dolore sofferto dalla 
Ver,gine Addolorata. 

E stato il P. Testa un po' lungo, ma è riuscito a preparare la spiegazione 
del ,dol�)I:e della Madre Addolorata. Si ri�olge ai fedeli: "Onde chi può spiega­
re � affl1z1one che al cuor della Madre cagionano quelle parole "Ecce filius tuus"? 
Gli annunziano esse che sta per perdere il suo Gesù, che deve separarsi dal 
suo amore, dalla più cara porzione di sé, del suo Dio, e suo figlio" 1 1s. 

IIJ Ivi, f. 64v. 
. 

114 IJ pensiero è di S. Bernardo e di S. Bernardino da Siena. Il testo latino è molro espres­
sivo: "Glad1us revera pertransicns, et pertingc·ns usque ad divisionem animae et spiritus". Ivi, 
f. 64v. 

. m q�a S. Berna:do: "J.o_annes. pro Jesu tr:iJitur, discipulus pro Magistro, servus pro D o -
mino, f1\1us Zebede1 pro fd10 Dei, homo purus pro Deo puro". Ivi, f. 64v. 116 C1ra Sai 45(44) 3: "Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo". 1 17 Ivi, ff. 64r.-65v. 

1 18 I vi, f. 65r. 
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1.3.2.4. Maria martire diventando madre nostra 
Con S. Bernardo1 19, il P. Testa dichiara Maria martire. "Martirio erano 

per la Madonna i carnefici, m�rt.irio era �es�, �acti:io 1� per�osse d�i _ma�i,­goldi, martirio le piaghe del figlio, martmo 11 s1lenz10 d1 Gesu, martmo p1u 
crudele le sue parole"120. , A continuazione propone il P. Testa la risposta della Vergine. E un altro 
passo pedagogico per suscitare una decisione nei fedeli. La Vergine, benché 
dovrà sopportare una perdita incalcolabile, "non ricusa però di conformarsi 
a' voleri dell'agonizzante suo figlio"121• Lo prova descrivendo l'incontro che 
scaturisce dalle parole del Vangelo: "Ex illa ora accepit eam discipulus in 
suam,,122• "Da quel momento prende Giovanni Maria per sua Ma�re, Maria
abbraccia Giovanni, lo riconosce qual figlio ... "123• Questa accettazione reale 
è la manifestazione della sua conformità. 
1.3.2.5. La nostra risposta come figli di una Madre martire: fare memoria fi­
liale del suo dolore. 

Ormai il P. Testa ha preparato la strada per spingere il pubblico a lasciarsi 
coinvolgere, a sentirsi parte implicata. Seguendo S. Bernardino12\ il P. Testa 
insegna che la Vergine Madre "accetta in Giovanni per figli anche noi". E 
subito fa il suo apprezzamento: " ... la notizia ... è troppo per noi vantag­
giosa" 125 .  

Secondo il P.  Testa due sono gli effetti, o,  meglio, i sentimenti che si  devo­
no provare. Prima di tutto: conforto e confidenza: "La Madre di Dio è ancor 
Madre nostra"126. In secondo luogo sapere che la Madre "risponde di noi nel 
giudizio divino, ci difende dall'inferno" 127• 

Arriviamo così alla c0ndusione. La logica adoperata dal P. Testa, lo porta 
a servirsi di una frase di S. Roberto Bellarmino128: "Chi ardirà... di strappar­
ci dal seno della Madonna?" 129. 

1 19 Queste sono le parole di S. Bernardo: "Non miremini quod Maria marcir in anima di-
catur". I vi, f. 65r. 

120 Ivi, f. 65r. 
111 Ivi, f. 65r.
lll CitaJo 19,27. 
llJ I vi, f. 65r .-v. 
124 "In Joanne intelligimus omnes quorum B.V. facra es( mater". li P. Testa lo ha preso 

dal T.I. serm.55. Dice di essere anche sentenza di S. Agostino e della stessa Chiesa. Cita, pure, 
S. Anselmo: "allorché nelle sue preci alla Madonna dirette, far dire a' suoi figli il dolce nome
di Madre". Ivi, f. 165v.115 I vi, f. 65r . 

w, Ivi, f. 65v. La redazione del P. Testa è molto riù espressiva perché adopera l'interro-
gazione. 

127 I vi, f. 65v. 
118 De 7 verbi. 
t!9 lvi, ff. 65v.-66r. 
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A questo pu,nto si avverte chiaramente che al P. Testa interessa il cristiano 
che lo ascolta. E logico che cominci questa ultima parte dicendo: "Ci convi e ­
ne però, o cristiani, di portarci quali figli. Esser devono i nostri costumi de­
gni di una tal donna, cosicché non abbia ad arrossire d'esserci madre". Ser­
vendosi dei Proverbi130 prega di non causare tristezza alla nostra Madre con 
delle sciocchezze. "Cessiamo ormai di apportargli disgusto" 131 • 

Su questa strada il P. Testa riconosce nei cristi3,ni dei peccatori che agisco­
no contro la Vergine, loro propria Madre. Li fa responsabili del dolore della 
Madonna non essendo buoni figli: "Deponi, o peccatore, la spada. Perché com­
battere contro una madre che con tanto dolore a pie' della croce ti partorì? 
Perché ferire quel cuore che tanto ti amò?"132• 

Dovrebbero lasciare il peccato che è la spada che trafisse la Madre. Si chie­
d�: Abbiamo con Giovanni la sorte di esser· figli di Maria?133• Gli propone 
d1 essere un altro Giovanni. Per farlo capire meglio espone in seguito il con­
trasto tra Giovanni e gli ascoltatori, e la risposta di questi: 

"Era Giovanni innocente? Siamo noi almeno penitenti? Né più in avveni­
re si macchi il candore dell'anima nostra. Fu casto Giovanni? Lungi da voi, 
o cristiani, quelle sozzure, che indegni ci renderebbero. di chiamare Maria no­
stra Madre" u4. "Prestò Giovanni assidua assistenza alla Vergine Santissima?
Ah noi, non l'abbandoniamo specialmente nel dolore in cui a.desso si trova
immersa. Buttiamoci con Lei a pie' della croce e giacché le costiamo tante
lacrime, diamole qualche consolazione col nostro pianto"135• 

Tutto è pronto per la risposta finale. Il P. Testa la propone nel "collo­
quio". Sarà meglio trascriverla letteralmente per non sciupare la sublimità dei 
sentimenti. 

"Cara Madre. Oh che ingrato figlio sono io stato fino adesso! Invece di 
compatirvi nelle vostre afflizioni altro non ho fatto per il passato, che aggiunger 
colle mie colpe piaghe al corpo di Gesù, ed al cuor vostro nuove ferite". 

"Invece di amarvi altro non ho fatto che offendervi. Invece di figlio son 
io stato il vostro più crudele nemico. Jam non sum dignus vocari filius tuus136. 

N?n, che non merito il nome di figlio, perché con voi troppo ingrato. Non 
m1 abbandonate però, o Maria. Vi gloriate di esser madre de' peccatori. Ecco 
qui il più grande di tutti. Ammollite in questa sera il mio cuore, e fate che 
qui a pie' della croce detesti di vero cuore i miei passati trascorsi, e lavi col 
pianto le mie colpe gravissime. Fac me tecum piangere, ecc. ecc." 137• 

130 Prov. 10,1. 
131 Ivi, f. 66r. 
IJ2 Ivi, f. 66r. 
133 lvi, f. 66r. Cica "Sia ciascuno di noi alter Joannes pro sua tenui parte". Al margine ci-

ta: Barrada. 
134 lvi, f. 66r. 
135 Ivi, f. 66r.·v. 
u6 L 14 19 " . ' d d. h' e· 1· c , : non sono p1u egno 1 esser c 1amato tuo 1g 10". 
137 Ivi, f. 66v. Cita l'inno "Stabat Macer". 

29 

In questo discorso il P. Testa ci presenta l'argomento in una perfetta strut­
tura interna: la descrizione del momento storico della terza parola di Gesù 
dalla Croce è piena di vita. Non dimentichiamo che sono cinque i personaggi 
principali: Gesù, la Madre, l'apostolo Giovanni, !l P. Testa e gli ascoltatori . 

La forza di questa predica si radica nella connessione della Madonna che 
ascolta suo Figlio che la dichiara Madre di Giovanni e dei fedeli che accettano 
con tutte le conseguenze di essere suoi figli. 

L'obiettivo finale sono gli ascoltatori. Proponendo ai fedeli di fare questa 
memoria, si ricorda a loro di dover sentire nel loro interno, dolore, compas­
sione ed affetto, e promettere la propria conversione fino a diventare un vero 
ed affettuoso figlio. Tutta l'esposizione è un modello di come insegnare a fare 
memoria della maternità dolorosa della Vergine, diventando suoi figli ai pie­
di della Croce. 

1.4. Due motivi di Passione sulla Madonna Addolorata138

Questi due "motivi" 139 formano parte di un gruppo che il P. Testa inti­
tola: "Idea de' motivi sopra la Passione di Gesù Cristo"140• Sono brani mol­
to brevi, due al più per ogni pagina141• Dei 17 da predicarsi alla mattina, due 
trattano della Madonna Addolorata. 

Il primo è intitol�to: "Si deve pensare a Maria Vergine Addolorata perché 
è Madre nostra" 142• E scritto per la decimaquinta mattina. Prima di finire la 
Missione vuole lasciare un ricordo. Questo ricordo è la tua Madre "che tanto 
ha patito per voi". Chiede compassione per Lei. Propone si fa<;cia sempre 
che vedano una immagine e "quando entrate ed uscite da casa". Dice di finire 
con un esempioH3• 

Intitola il secondo: "Si. deve pensare a Maria Vergine Addolorata perché 
è Madre di grazia"144. Maria, Vergine Addolorata, non è soltanto Madre, n:a 
anche Madre di grazia, che intercede per noi. "Oh se sapeste quante grazie 
ottiene da Dio a' suoi di voti la Madonna". Chiede un atto di compassione 

138 Prediche o discorsi che devono farsi, e materie che possono trattarsi ne' vari nostri mi­
nisteri, ff. 76. AGCP.M.I.A.6. 

139 Nella Missione Parrocchiale passionista i cosl detti "Motivi di Passione" sono "brevi 
esortazioni per eccitare il popolo a p_cnsare s�esso alla Passione. d\ Ges�1 Crist? e? in�egn�re 
il modo di farlo praticamente": Stanislao dell Addolorata, Il Miss1onano passionista 1stru1to 
nei suoi doveri, I, p. 188. 

140 lvi, ff. 43r.-50r. 
14 1  In realtà si tratta di schemi di predicazione da dover sviluppare. È questa la caratteri­

stica di cucco il manoscritto. La sua peculiarità ci fa pensare con valide ragioni che potrebbe 
essere il testo di Pastorale che il P. Testa aveva prepara:o per aiutare i suoi allievi nella redazio­
ne delle prediche. Abbondano, come negli altri manoscritti, le citazioni bibliche. 

142 I vi, f. 46r .-v. 
10 Propone di ricordare i sette dolori, Ivi, f. 46v. 
144 Ivi, ff. 46v-47r. 
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ogni giorno, la pratica del settenario dei dolori e qualche mortificazione il
sabato. · · 

Concepiti questi "motivi" per fomentare la devozione alla Madonna Ad­
dolorata, sotto la pe..:uliarità dei sette dolori, propone ai fedeli, non soltanto 
le motivazioni, ma anche le pratiche ed esercizi pii. Raggiunge così lo scopo 
dei "motivi": insegnare ai fedeli la meditazione e memoria-ricordo della Pas­
sione di Gesù. E, nella Passione di Gesù, c'è anche la Passione della Madonna. 

III 

2. Le altre prediche sulla Madonna

2.0. Introduzione

Dopo aver Presentato le prediche del P .  Testa sulla Mado11na Addolora­
ta, 1:1i prop�mg? di offrire. in questa seconda parte tutte quelle che fino ad 
oggi sono nusc1to a reperire. 

Sono 14 composizioni, molto differenti tra loro per presentazione, stesu­
ra, struttura interna di redazione, contenuto e valore dottrinale. 

Divido questa seconda parte in due sezioni: nella prima, presento gli ele­
menti esterni d'ogni predica o discorso; nella seconda cerco di offrire, per quan­
to possibile in maniera organica, gli insegnamenti mariologici del P. Antonio 
Testa. 

2.1. Caratteristiche esterne delle prediche 
2.1.1. Descrizione delle prediche. 

li "Discorso per la festa del Cuore di Maria Santissima"145 è una predica 
diretta ad "una privata adunanza di devoti della Madonna" 146. 

HS Testa Antonio, Discorsi e Tracce, ff. 287.AGCP.M.l.A.2. Il testo del discorso si trova 
in ff. 33r.-37r. 

146 lvi, f. 33v. Lo dice due volte. 

3 1  

Il P. Testa non sa spiegarsi "per quale moti:vo. la Chiesa, c�e ha sempre 
avuto impegno sommo di onorar la Madre Sanuss1ma, non abbia ancora fat­
to un officio del Cuore della Madonna", mentre ce l'hanno tante altre feste. 

Il discorso, oltre all'esordio comprende tre parti147• 

Nella prima parte tratta del cuore della Madonna alla luce delle parole 
ed azioni di Dio su di Lei; nella seconda, del cuore della Madonna alla luce 
delle parole ed azioni di Lei; nella terza, che ha carattere di perorazione, pre­
senta l'amore del cuore materno di Maria verso ·tutti gli uomini, specialmen-
te ai piedi della Croce148• . , . 

• 
•

• 
• , 

Nel Discorso per la festa della punta di Maria Santtssi,:,za14�, .m �ealta svolge 
due prediche: u�a per i �rist�a� �n ge1:ere.150,_ l'altra per 1 rehgios1151, che, con 
tutta probabilita, sono i r�hg1os.1 pass1o�i�t1152• , 

Conosciamo per altro 1 mot1v1 da cui 11 P. T es�a e stato spu�to � p�rla�e 
di questo argomento: "La Chi�sa, la v?stra. devo_zione, l� obbhgaz1om mie 
verso la Madonna esigono che m quest oggi, lasciato ogm altro argomento, 
vi parli di Lei"153• 

• 

• 
, 

Lo stesso P. Testa ci offre la struttura interna del discorso, benche non 
si trovino. i ti'toli corrispondenti. Lo schema del discorso è dottrinale-parenetico.
Dopo l'esordio divide la predica in tre punti, che chiama "immagini", seguendo 
S. Bernardo: corpo, mente, professione154• • 

Nel primo punto, dando una occhiata a ciò che appare all'�st�r�o,.sp1ega 
la verginità dell.a Madonna nel �uo corpo, pur� m�ll� �ue pecu�\aneta, d1. s.p?sa 
e di madre, e net comportamenu, parole, sguardi, c10e m tutto c10 che e vis1b1le. 

147 Il P. Testa ha scritto la predica senza preoccuparsi di divisioni e titoli. Li ho apportati
io in seguito alla lettura molto accurata del testo. 

148 lvi, f. 33r.-v. 
149 Testa Antonio, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, ff. 183r.-186r. AGCP 

M.l.A.11 .
,so Almeno ciò che ha scritto nel f. 185r.-v. 
ISl lvi, f. 186r. 
1s2 Ivi, f. 183r., dove si parla delle lezioni dì S. Ambrogio, lette nella notte (ufficio delle 

Letture). I Passionisti celebravan<?, ne\l'epoca del P: Tcst�,.la festivJtà_ della Purità �ella Beat� 
Vergine. Maria nella terza domenica d ot_cob_re. Vedi: �ff1c1a propria 1n Cor:igregat.'one Clen­
corum Excalceatorum SS. Crucis et Pass1oms D.N. J. �- ex Indulto Apostolico rec1tanda. Ro­
mae, 1805, 268-276. 

1'3 Ivi, f. 183r. 
,s� Sit vobis tanquam in imagine descripta virginìtas B. Mariae ... Virginem carne, virgi-

nem mente, virginem professione. lvi, f. 183 r. 
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Con lo sguardo interiore ci scopre la purità della Vergine nella sua men­
te, nel suo cuore, nei suoi pensieri e nei suoi affetti. E, infine, nella terza p4r­
te, accenna alla verginità come professione, come stato155• 

Il f:!iscorso della Madonna156 ha come argomento l'umiltà della Vergine 
Maria. E scritto sui fogli dove il P. Testa aveva cominciato una lettera intesta­
ta: "Carissimo Fratello" e si parla d'un certo "Paoluccio", che potrebbe esse­
re il suo fratello carnale157• 

È stato pronunziato subito dopo i Vespri in qÙalche festa della Madonna, 
attenendosi a ciò che scrive: " ... dall'antifona poco fa recitata" 1ss. Sembra, 
perciò, diretta ai religiosi e, molto probabilmente, ai passionisti. Forse si trat­
ta del discorso alla comunità che soleva fare il superiore ogni settimana e che 
si chiamava "esame". 

Il P .  Testa comincia con un commento :rll'antifona: "D'ora in poi tutte 
le generazioni mi chiameranno beata"159• Secondo lui, Dio e gli uomini fan­
no a gara nella contemplazione della Madonna. Invita gli ascoltatori, che de­
vono per gratitudine contemplarla più degli altri, ad unirsi a loro per guar­
darla, per fissare in Lei i loro sguardi. Adesso si potrà capire perché ha messo 
come sottotitolo della predica: "Riguardiamola umile per imitarla, grande per 
lodarla e confidare in Lei" 160• 

Il Discorso per la festa Auxilium Christianorum161 è stato scritto su carta 
d'una lettera proveniente da Ferrara nell'epoca in cui il P. Antdnio Testa era 
Direttore e Professore degli studenti nel Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo di 
Roma 162

• 

Serv.en1osi �ell'\mm�gine �e.I �ovrano che governa il suo regno provve­
d�ndo ai . bisogni �ei suoi sudd�tt, il P. Testa prepara gli ascoltatori: poveri, 
b1so.gnos1, oppressi, ecc., perche vedano nella Vergine la provveditrice effica­
ce. E un bel riassunto del suo pensiero il sottotitolo: "Se poveri, se infermi, 
se da potenti nemici assaltati, nella Madonna troverete soccorso" 161. 

La Predica settima della Madonna104 fa parte d'un gruppo intitolato "Idea 

1 55 Ivi, f. 183r. 
156 Testa Antonio, 1n: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, ff. 177r.-178v. 

AGCP.M.LA.11. 
157 Ivi, f. 178r. 
158 Ivi, f. 177r. 
159 Le 1,48. 
160 lvi, f. 177r. 
161 Testa Antonio, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, ff. 173r.-176r.

AqCP.M.1.A.11. Nello stesso titolo, dopo avere cancellato "del Cuor di Ma Santissima", ha
scritto sopra: "Auxilium Christianorum": Ausiliatrice dei cristiani. 

162 lvi, ff. 174r.-176r. Prima dell'anno 1821. Vedi: Registro Generale dei religiosi defunti 
della Congregazione dal 1847 fino al 1881. Tomo Ill, p. 63. AGCP. Ms. 

163 lvi, f. 173r. 
164 Testa Antonio, Prediche o discorsi che devono farsi, e malerie che possono trattarsi

ne' varj nostri ministeri, ff. 76. AGCP.M.I.A.6. 
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per le Prediche della Missione" 165 ed occupa il n. 7166• 

In questo scritto troviamo una vera novità: non si tratta esattamente d'un 
testo per essere predicato; non ha scritto la predica, ma piuttosto ha redatto 
lo schema, la "idea" come dice lui stesso. Conosciamo anche questo schema: 
"In me vi è ogni grazia di vita e di verità, in me ogni speranza di vita e di 
forza"'67• 

La meditazione 12a: Della Madonna Santissima168 forma parte d'un grup­
po di composizioni predicabili intitolato: "Idea delle Meditazioni sopra le mas­
sime eterne" 169• 

Dall'introduzione generale170 conosciamo che queste meditazioni sono 
proposte per un corso di Esercizi Spirituali, per essere predicato, sembra, ai 
cristiani secolari. 

Si tratta senz'altro d'uno schema, molto breve171, ed anche semplice, cioè: 
facile da capire. Nell'esordio Maria è proposta come sposa e seguono i tre 
punti: la più amante, la più amata e la più amabile da Dio e da noi. Conclude 
esortando ad amarla. 

La Meditazione sulla Madonna Santissima "172 forma parte d'un gruppo di 
predicazioni ·scritte dal P. Antonio Testa con ogni probabilità quando era Ret­
tore dei SS. Giovanni e Paolo o Provinciale 173• 

Non è una meditazione completa. Si compone soltanto dell'esordio e d'una 
parte, molto breve, del primo punto'74. Come tutte le altre di questa colle­
zione è destinata a persone appartenenti allo stato religioso, cioè: monache, 
religiose o religiosi. 

L'argomento del Discorso pel giorno del patrocinio della Madonna175 è su�­
gerito dalla festività ed è diretto ai novizi, ai quali il P. Testa parla per la pri­
ma volta. 

Leggendo questo scritto si respira un'aria di cordialità, d'aff�tto e di sem­
plicità. Il P. Testa desidera ispirare ai novizi una tenera devozione verso la 

165 Ivi, f. 4r.-2 lr. 
i1,1, lvi, ff. lOv.-1 lr. 
167 Sir 24,25. Testo della Volgata che non riportano più le edizioni moderne. 
168 Testa Antonio, Prediche o discorsi ... AGCP.M.l.A.6. La meditazione si trova a f. 41v. 
169 lvi, ff. 29r.-42v. Si tratta di 14 schemi di meditazioni di mezza pagina più o meno cia-

�runa. Gli  argomenti sono i soliti a predicarsi negli Esercizi Spirituali. . . 
170 Ivi, f. 39r. Tra le avvertenze si trova il consiglio di essere breve, J/4, affinché restt tem­

po per riflettere. lvi, f. 42r. 
171 Dalla redazione e particolarmente dalle avvertenze {I. 42r.) si potrebbe concludere con 

sufficiente probabilità che sono schemi di predicazioni per gli alunni nei tempi in cui il P. 
Testa è stato professore di Pastorale o Eloquenza Sacra come si diceva al suo tempo. 

172 Testa Antonio, Prediche per Esercizi, ff. 176r.-177r. AGCP.M.l.A.8. 
17·1 Ivi, ff. 167r.-175r. Arrivo a questa conclusioni! perché si trova il P. Testa, Rettore e 

Provinciale come destinatario delle lettere. 
174 Il P. Testa ha lasciato 13 pp. in bianco per la stesura della i:neditazione. 
175 Testa Antonio, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, ff. 230r.-231v.

AGCP.M.l.A.11. 
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Madre di Dio. Per incoraggiargli a farlo si mette lui stesso per primo sotto 
la protezione della Madonna. Vorrebbe porli tutti sotto il patrocinio di Lei, 
assicurando in questa maniera la loro perseveranza176• In caso contrario sa ­
rebbero inutili le cu;-e del Maestro e tutte le loro personali sollecitudini. Sot­
to il patrocinio della Madonna il P. Testa si ripromette di "riposare sicuro 
ed attendere in pace che i novizi diventino tanti modelli di perfezione 
religiosa" 177• 

La Predica sulla Madonna178 è uno scritto d'urÌ foglio e mezzo, incomple­
to, redatto, sembra, in due momenti diversi179, ripetendo i concetti nell'in­
tento di migliorare con la seconda la prima redazione. 

Non è altro che un commento all'arca applicato alla Madonna, servendo­
si del versetto della Sapienza che ha posto come sottotitolo: "Insieme con 
essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcola­
bile"1so. 

Dal Discorso sopra la Purità della Madonna Santissima181, tenuto di mat­
tina, conserviamo soltanto l'esordio. Il P. Testa vuole dimostrare che la Ma­
donna fu pura senza macchia, fu illibata senza esempio e quindi propone i 
mezzi opportuni per mantenerci puri. 

La Predica sulla Madonna182, destinata ai cristiani, porta come sottotito­
lo un versetto del Cantico dei Cantici: " ... gioiremo e ci rallegreremo per te, 
ricorderemo le tue tenerezze più del vino . . . "1sJ 

Lo scritto Da un discorso sulla Madonna184, che non porta nessun titolo, 
risale, con tutta probabilità, agli anni 1829-183 1 185• Forse voleva trattare dei 
rapporti tra Gesù e sua Madre. In realtà manca un certo ordine interno ed 
un vera redazione, anche se qualche idea è un po' più sviluppata. 

"Che bel saluto riceve La Madonna/"186 si trova in un foglio sciolto. Man­
ca, senz'altro, l'inizio e, probabilmente, la fine. Il P. Testa si prop<;?ne di spie­
gare il Vangelo letto al mattino: il racconto dell'Annunciazione. E destinato 
a quelli che si "lamentano, alle volte, che il Signore non fa la grazia quando 
si trovano deboli" 187• 

176 Cita Gv 17, 12: " ... e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto". 
177 Ivi, f. 230r.-v. CiLa la frase di San Bernardo: Andate dalla Madre del Signore. 
178 Testa Antonio, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, ff. l47r.-148r.

AGCP.M.l.A.11. 
179 Ci sono due scritture e due inchiostri differenti. 
180 lvi, f. 147r.·148r. Cita in latino: Sap 7,11. 181 Testa Antonio, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, f. 252r. AGCP.M.I.A.11. 
182 Testa Antonio, Prediche per Esercizi, ff. 184r.-188v. AGCP.M.I.A.8. 
183 Cc 1,3 (t,4). 
_184 Testa Antonio, Discorsi e Tracce. Il discorso ff. 326r.-327v., ma si leggono in questo

ordine: 327r-v; 326r-v; 328r-v. AGCP.M.I.A.1. 
185 Scritto in carta di lettere, dirette al Primo Consultore, Antonio di S. Giacomo, SS. Gio­

vanni e Paolo. 
186 Testa Antonio, Discorsi e Tracce, f. 338r-v. AGCP.M.I.A.1. 187 I vi, f. 338r. 
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Nel giorno dell' Annunciazione188 cominciò un corso di Esercizi Spiritua­
li alle monache189• Approfitta della circostanza per avviare l'Introduzione agli 
Esercizi190 con il saluto dell'Angelo alla Madonna. 

2.1.2. Le peculiarietà redazionali. 
Benché ogni predica o discorso ha qualche cosa di proprio, in genere tut­

te queste 14 composizioni si caratterizzano per certi elementi comuni, che 
vorrei riassumere qui per non rischiare di ripetermi. 

Quasi tutte sono state scritte per circostanze particolari: incontri comu­
nitari, festività, celebrazioni mariane. In altre parole, un bel numero di questi 
discorsi non formano parte della predicazione specifica dei passionisti come 
Missioni popolari ed Esercizi Spirituali. Nella metà del secolo XIX questa di­
stinzione nella Congregazione della Passione è molto importante. 

Da un primo sguardo appare che il P. Testa non si è impegnato nella re­
dazione di queste prediche in maniera così esigente come in quelle che dedicò 
alla Madonna Addolorata. Si trovano, soprattutto in alcune, correzioni, emen­
damenti, cancellature, sostituzioni di righe, o addirittura, di pagine. Qualche 
volta si ha l'impressione di avere davanti un discorso scritto in fretta, dove 
il P. Testa ha messo le idee senza coordinazione interna, che, d'altronde, ha 
sviluppato certamente nella predica. Si avverte che è preoccupato di miglio­
rare la dizione ed arricchire il contenuto del testo. 

Molto frequentemente si trovano frasi corte che allunga coll'"ecc.". In 
questo modo, più che "discorso", si potrebbe chiamare "traccia" o "sche­
ma". D'altra parte quasi sempre si può capire perfettamente il suo pensiero 
e le conclusioni a cui vuole arrivare. 

2.2. Gli insegnamenti mariologici 

Intendo, in questa seconda parte, aggruppare gli altri insegnamenti ma­
riologici che non trattano della Vergine Addolorata. Desiderando presentarli 
in un certo ordine, comincio con le prediche che parlano della Madonna in 
se stessa, per continuare con quelle che descrivono i servizi che Ella esercita 
verso i suoi figli. Cerco, in questa maniera, di essere fedele il più possibile 
alla finalità pastorale dell'autore. 

188 "Un bel saluto fece l'Angelo Gabriele in que•to giorno ... ", in: Discorsi e Tracce, ff. 
166r.-167r. Soltanto parla della Madonna nel f. 166r. 

189 Non sappiamo niente della data né del monastero né dell'Qrdine a cui apparteneva. 
190 U titolo completo è il seguente: "Introduzione agli esercizi per le monache. In occa­

sione della festa dell'Annunziazione". 
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2.2.1. Il cuore della Vergine Maria. 

2.2. 1.1. Il mistero del cuore, specialmente della Vergine. 

Per il P. Testa il cuore in se stesso è un mistero, che ha bisogno di essere
svelato: "Quando si parla dei �uori di Gesù e di Ma�ia .gi� sape�e che non
s'intende parlar di quel pezzo di carne. dal q�al� �a princ1�io la v�ta �el �.�;.­
po, ma della volontà: sede degli affem e princ1p10 della vita. d.ell amma .

Prova difficile scoprire il cuore ��a�o. Lo stes_so,, Spmto Sa_n�o h�
detto192: "Il cuore di tutti è un nascondiglio impenetrabile . Questa di�icolta
è ancora maggiore, riguardo al cuore dei San�i. A questo punto agg1u�ge,: ·
"Quanto più sarà riguardo al Cuore della Vergine, che per natura e per virtu 
ce l'ha celato?"m. . - . . 

Il P. Testa, in un altro scritto194, per esprimere lo st�sso pen�1ero, �1 ser­
ve del Cantico dei Cantici, che, sotto il simbolo d'una sposa, c1 descrive

1J;
Madonna. In questo libro sacro si l?d�no le �elle�ze ester?e della sp_osa ,
ma niente si scopre del suo cuor�,. limitandosi a dire che, e_ adorna d1 altre
bellezze, nell'interno196. Anche qui � P. Testa c�mfessa che e unpresa no� J?O­

co difficile scoprire il tesoro che s1 nasconde m qu�l· petto� ma -��n diffida
di poter mostrare quanto è am<?r�vole e pro�enso a beneficare� . . 

Per convincere gli ascoltatori �i�ssum; la 71�chezz,a che racchn�d� il Cuo­
re della Vergine. E "sede della punta, dell um1lta, dell_amore �cces1ss�mo �e�­
so Dio che costituisce la vera santità"; è "sorgente d1 perfezione, d1 santita,
di amore e di carità"19s. In Maria "non è santa la mente, non sono sante le
mani, se non quanto è santo il cuore".'99, il più �anto e il pi,� perfetto200• 

Benché dica di sentirsi "arenato prima di uscir dal porto , trov� 1� m_a­
niera di svelare il segreto, "nascosto ai nostri occhi, ma non a quelli d1 _Dio
che vede tutte le bellezze e tutte le perfezioni". Con una bella comparazione
ci scopre la strada da percorrere: "Ci è nascosta la sorgente, ma quel che scor­
re al di fuori ne mostra la ricchezza"201 . 

191 Testa Antonio, Discorso per la festa del Cuore di Maria Santissima, in Discorsi e Trac-

ce, f. 34r. AGCP.M.I.A.2. 
192 Pr 25,3. 
193 Cita il Magnificat, Le 1,48. . . . . . . 
194 Testa Antonio, Medicazione della Madonna Sanuss,ma, in: Prediche per EserclZI, f.

177r. AGCP.M.I.A.8. 
195 Si riferisce al cap. 4. 
196 Ct 4,1. . 
197 I] P. Testa aveva intenzione di presentare l'argomento sotto tre aspetti: L� �adonna 

riguardo a Dio, a se stessa ed a noi: Soltant� disponiamo di poche righ�, dove cominc1a a �a i: ­
lare dello sguardo della Madonna fisso nel Signore (Sai 34, 15), per scoprire, qual serva fedel1ss1-
ma, il volere di Dio. 

198 I vi, f. 34r. 
199 Ivi, f. 34v. 
zoo Ivi, ff. 36v.-37r. 
201 I vi, f. 34r. 
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2.2.1.2. Il Cuore della Madonna alla luce delle parole ed azioni di Dio. 

Il P. Testa fa pronunciare a Dio "ferito nel suo cuore dall'amore della 
Vergine"202, un "linguaggio figurato" d'un amanle, il quale vuol far inten­
dere che il suo amore è grandissimo e che ne sente continuamente i trasporti. 

L'amore, ci ricorda, tende all'unione. E Dio si è unito in un modo ineffa­
bile a M.aria come sua sorella e sua sposa; ma non essendo sufficiente per Lui, 
arrivò fino ad albergare nel suo seno perché vuole di più: che sia anche sua 
Madre. 

Dio si è unito a Lei e a nessun altro: santo, angelo, serafino, perché vide 
in quel cuore tutte le virtù dei patriarchi, tutta la perfezione che fu poi negli 
apostoli, nei martiri, nei confessori, nelle vergini203• Il P. Testa, parlando nel 
nome di Dio proclama: "Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu 
le hai superate tutte"204. 

Maria ha ferito il cuore di Dio, perché solo Lei è figlia tra tutte la predi­
letta, tra le spose la più cara, la Madre di cui soltanto sarà figlio205• 

Come di!à altrove: "Maria è la più amante, la più amata, e la più amabile 
di tutte le spose. La più amante di Dio e la più amante di noi. La più amata 
da Dio e la più amata dai savi. Quella in cui sono tutte le ragioni che riscuo­
tono da ogni cuore l'amore"206• 

Spiegato il cuore della Vergine "da chi guarda l'intimo"207, il P. Testa 
conclude: "O Cuore amabilissimo, e chi non se ne innamorerà se tanto ama­
bile fu anche al cuore di Dio, solo estimatore giusto del vero merito?"208• 

2.2.1.3. Il Cuore della Madonna alla luce delle sue parole ed azioni. 

Il P. Testa, per descrivere il cuore della Madonna, la sua interiorità, la 
bellezza dd suo intimo, si serve delle parole ed azioni di Lei, che, purtroppo, 
sono poche209, ma libere da ogni difetto e tanto perfette da formare la com­
piacenza di Dio, più che tutte le azioni dei santi e degli angeli. 

Queste parole ed azioni sono come ruscelli limpidissimi che sgorgano dalla 
sorgente nascosta che è il suo cuore. Nel Magnificat e nelle nozze di Cana 

202 Ct 4,9. 
103 Ivi, ff. 34v.-35r. 
204 Pr 31,29. 
205 Ivi, f .  35r. 
206 Testa Antonio, Della Madonna Santissima, in: Prediche o discorsi che devono farsi, 

e materie che possono trattarsi ne' vari nostri ministeri, f. 41v. AGCP.M.I.A.6. In questo schema 
di meditazione il P. Testa si proponeva di presentare la Madonna come sposa dell'Agnello 
(Ap 21,9) e come città santa, la nuova Gerusalemme, òe scende dal cielo (Ap 21,2) per suscita­
re negli ascoltatori il loro amore per Lei (Ct 1,3) ed assicurarsi ogni bene (Pr 4,8). 

20'1 1 Sam 16,7. 
208 Discorso per la festa del Cuore di Maria Santissima, f. 35r. 
209 Le 6,45: "Perché la bocca parla dalla pienezza del cuore". 
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i l  P. Testa scopre una profonda umiltà; pure nel Magnificat appare la purità 
e la gioia nello Spirito, la glorificazione di Dio, rallegrandosi solo di Lui; la 
Madonna ci fa vedere il suo amore alla verginità nel dialogo coll'angelo nel­
l'Annunciazione, ccme anche nell'Annunciazione ci rivela la disponibilità alla 
volontà di Dio in una piena e totale identificazione ad essa. Nelle nozze di 
Cana appare la carità della Vergine verso i suoi figli che non soffre vedere 
bisognosi210. 

2.2.1.4. Il Cuore di Maria alla luce della sua maternità. 

La maternità della Madonna riguardo agli uomini è spiegata dal P. Testa 
come esercizio della carità della Vergine Maria, di quella carità che sgorga dal 
suo cuore. 

Prima di tutto, Dio, che ha arricchito la Vergine della carità211, e che è 
venuto al mondo, mosso dall'accesissimo amore verso gli uomini, si formò 
una madre con un cuore nel quale l'amore verso di noi gli assomigliasse212. 

Il cuore della Vergine tenne il Dio che è fuoco di_voratore213 e che venne 
a portar fuoco214. Dopo, per trentatré anni, vide innanzi Gesù Cristo ed in 
lui osservò, meglio d'ogni altro, la carità del suo Figlio verso g!i uomini. Spe-
cialmente nel Calvario. 

Il P. Testa, dopo avere spiegato come si è formata la Vergine per essere 
madre degli uomini, torna al suo argomento; scoprire agli ascoltatori il cuore 
di Maria come madre nostra. Brevemente spiega questa maternità: se è madre 
del Capo, è anche madre delle membra. "Il testamento fatto dal figlio sul Cal­
vario non fu che una dichiarazione della sua maternità"215• 

Sempre inteso a far capire la carità della Vergine verso gli uomini nell'e­
sercizio della sua maternità, si preoccupa di sottolineare il vero valore di que­
sta maternità: "quale madre fu!"216. 

Colpisce la originalità dell'argomentazione adoperata: "Fu madre che ci 
amò e ci ama quali membra .. . Fu madre che ad amarci apprese da Gesù; e 
siccome Gesù Cristo "offrì la vita per le pecore"217, sarebbe stata prontissi­
ma a dar la vita per noi. Ma non essendole ciò permesso, dando il figlio che 
amava più dell'anima sua stessa ... ha dato la sua vita in riscattO per molti ... " 
218• "Fu madre e fu dichiarata tale precisamente tra gli spasimi più acerbi e 

210 Discorso sulla Madonna, in: AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, f. 178r.-v. 
211  Cc 2,4: " ... e il suo vessillo su di me è amore". 
m Discorso per la festa del Cuore di Maria S. f. 36r. 
m Dt 4,24: Ignis consumens est ecc. 
m Le 12,49. 
m Cita Gv 19,27.
216 lvi, f. 36r. 
217 Gv 10,15. 
rn Mt 20,28. 
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quando la spada �el dolore trapassò l'anima sua santissima"m. 
Il P. Testa arr�v� così alla conclusione. "Siamo dunque figli del suo dolo­

re e del doJ?re ong�nato d�ll'amore, e si:com,e più si apprezza e più si ama 
quel che pm c<?sta, 1mmagmate quanto c1 amo da quanto gli costammo"220. 
Il_ s�o am�)re �mnse a tanto e fu tale che ha amato il mondo da dare il suo 
Figlio u01gemt022, .  

Il pr�mo frutto di questa tenerezza materna, della sua bontà e carità lo 
raccolse il buon _ladro22� e quanti in seguito ... 223 Propone ·il P. Testa di ricor­
dare quanto abbiamo ncevuto noi stessi ... "e finire per amare il cuore della 
Madre ed avere fiducia nella sua bontà"m. 

2. 2. 2. La verginità della Madonna.
Il P. Antonio Testa ha dedicato almeno du� prediche alla purità della Ma­

?onna. Ol�re che voler dare."un �ran g_usto alla Madre e aiutare i prossimi";
1?tende�a m._questo modo smtonizzars1 con la Chiesa che ha introdotto nel-
1 an�o l 1turg1co le feste della Madre di Dio per ricordarla nelle sue prerogati­
ve: m questo caso, nella sua purità22s. 
. . Entrando in a:gomenco c�ie.de di ?sser".'are attentamente la Vergine San­

t1ss1m�, senza farsi s�r��ol? d1 f1SSare m !-,e1 lo sguardo per approfondire tre 
a�pett1 della sua ver�m�ta: 11 corporale, l'mteriore e la verginità come profes­
s10ne, come stato d1 vna226• 

2.2.2.1. La verginità corporale. 

Il P. Testa comincia esclamando: "Che illibatezza in quel corpo virgina-
1 l"m p d . l . .  \ e. . er escnvere a vergm1ta corporale della Madonna si serve princi-
palmente,. delle fi�ure bibliche, e, in primo luogo, dell'agnello d'un a�no sen­
za macch1a228. Chi veramente è senza macchia è la Vergine Maria, ostia pu-

219 Le 2,35. 220 I vi, f. 36v. 
211 Gv J,16. 
m Le 2J,J9-4J.
m lvi, f. 36v. 
224 Ivi, f. 36v.-37r. 
225 T A . D' es�a nt?n�o, 1scorso sopra la purità della Madonna Santissima in· AA VV o,·sco ·

sopra M S f 152 AGCP ' · · · rsi 

d' S�n
a antissim�, · � r. · M.I.A.1 1. Di questo discorso soltanto possediamo l'e-

s�r 10· � PJ?P
d
0

d
n.eva d�mostr�re che la M:adonna fu pura senza macchia, fu illibata senza esem­

pio �6
gum I a tta�e I n:1ezz1 opportuni per mantererci puri. 

. Testa Antonio, Discorso per la festa della purità di Maria Santissima in AA VV o·.
scorsi sopra M.S. f. J8Jr.-v. ' · · 1 

m lvi, f. 183r. 
z1s Es 12,5. 
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rissima fonte di luce dove non si trovano ombre. Ci sembra sentire il P. Te­
sta affe�mare con fo;za le sue convinzioni: "Ma che macchia, che macchia ... 
N9, no, in te nessuna macchia!"229• . . • • • • • Rafforza la spiegazione con altr� ftgure pr<:se da�� P�r,o;a d1 Dio: il &1a,�­
dino chiuso, la fonte sigillata230 e la cma santa231 dove �b!to il solo suo D10 . 

Ricorda che soltanto una cosa potrebbe ostare alla 1llibàtezza del suo cor­
·po: se è corpo di vergine, lo è anche di sposa e, pi� _ancora, di madre. La diffi ­
coltà è sciolta dal momento che fu Sposa dello Spmto Santo e Madre del Ver­
bo Divino232• 

Continua 1'argomentazione proponendo Maria come il taber?acolo scel­
to dal Verbo Eterno per sua dimora233• Non avr�bb� potuto sc:gherlo se non 
fosse puro, esse. nzialmente puro. In buona lo�1ca il P. 1:esta 1?segna. che la 
concezione della Vergine fu immacolata ed 11 parto d1 Gesu vergmale e 
purissimo234• 

A questo punto lascia i ragionamenti per servirsi delle esclamazio�i:. "C�e 
sguardi puri da quegli occhi, che parole �ante da quella bocca, che ed1f1caz�o:ne da quel tratto!". Il P. Testa resta estatico per lo stupore e sente la necessita
di proclamare la Madonna mille volte beata235• . 

• • Il discorso ha una finalità parenetica perché trasmette un messagg10 a�h 
ascoltatori. I cristiani, davanti alla purità di Maria, dovranno esJere come pit-
tori che scoprono e riproducono la bell_ezza di questa imma�ine236• • L'autore non sentendosi in animo d1 entrare m una matena assai delica­
ta, si conten�a di ricordare agli auditori che sono figli d'una Madre sì pura, 
tempio anche dello Spirito Santo � c_he dovranno �icevere quel y erbo che è
frutto purissimo della Madonna. Fm1sce questo pnmo punto, chiedendo pu­
rità negli sguardi, nelle parole, nel tratto, nel portamento237• 

2.2.2.2. La verginità interiore. 
Il P .  Testa, dopo avere guardato l'aspetto esteriore, alza il velo per con ­

templare l'interno di "quella pittura di mano maestra"238• Ci rivela per mez ­
zo di esclamazioni, più che un pensiero, i suoi stessi sentimenti. 

229 Cita Ct 4,7. 
230 Cita Ct 4, 12. 
m Ap 11,2; 21,2.10.
232 lvi, f. 183v. 
233 Cita Sir 2,12: "Il mio creatore mi fece posare la �en�a". . . , . . 
m Il P. Testa conosce le parole di S. Leone Magno nfente alla vergin1ta d1 Mana: Spec-

chio senza macchia. 
235 Cita Le 1,48: Magnificat. lvi, f. 184r.
236 lvi, f. 184r.-v. 
m Cita Ef 5,3. 
238 Cita Ct 4, 1.3: "Id quod intrinsecus latet": Dietro il tuo velo. 
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Prima di tutto ci prospetta uno sguardo di insieme: "Oh Dio, che splen­
der�! Chi può fissare lo sguardo su di Lei?". I santi più esemplari nella loro 
puntà: S. Rosa, San Tommaso, S. Luigi, posti in confronto di Maria, son fan ­
go in paragone della neve. "Osservate quel cuore, che vi trovate? Voi vi tro­
vate scolpito: Dio è tutto per me"239• 

Parla in seguito della purità del suo intelletto, della illibatezza dei suoi 
pensieri, sempre santi, e dei suoi affetti, sempre puri, totalmente rivolti al suo 
unico bene, per cui il suo Bene è poi tutto rivolto a Lei240• 

Da buon oratore cerca anche qui di coinvolgere gli ascoltatori per una 
duplice finalità: rigetto di tutto ciò che è abominevole24 1  e purità nei pensie­
ri, negli affetti. Ogni cristiano, ogni religioso dovrebbe esaminarsi alla luce 
della purità di Maria242 per sentirsi spinto a non permettere che il proprio in­
teriore sia una vigna aperta243, ma un orto chiuso244, per essere le delizie di
chi lo formò2•s. 

2.2.2.3. La v.erginità come professione. 
Nell'ultima parte del suo discorso il P. Testa accenna alla verginità della 

Madonna come stato di vita. Maria Santissima si è offerta in una solenne pro­
messa al Signore, ed è stata la prima a fare questa promessa, che, tra l'altro 
è rimasta sconosciuta al mondo. 

Il P. Testa sottolinea la fedeltà della Vergine. 
La sua decisione fu così ferma che avrebbe rinunziato alla maternità divi­

na, se non le fosse stata data assicurazione di restare vergine. 
Come conclusione generale propone tre atteggiamenti: ammirare la ver­

ginità della Madonna, imitarla e ricorrere alla sua intercessionem. 
Il discorso dunque, fn·esentato qui nelle linee essenziali, rispecchia la dot­

trina classica sulla verginità di Maria. Il P. Testa, deciso a non scendere ai par­
ticolari e non trattare della sessualità, ci presenta l'argomento come una veri­
tà pienamente accettata, che dovrebbe stimolare i credenti ad una ammirazio­
ne e, come conseguenza, ad una imitazione. La Vergine Maria è proposta co­
me interceditrice per conseguire la castità cristiana e consacrata. 

239 Cita: Deus meus et omnia. lvi, f. 184v. 
24° Cita Cc 2,16: Il mio diletto è per me e io per lui. lvi, ff. 184v.-185r. 
241 Os 9,10: " ... e divennero abominevoli come ciò che essi amavano". 
242 lvi, f. 186r. 
w Questo pensiero si trova spesso nella Bibbia, in particolare nei profeti. 
144 Ct 4, 12: "Giardino chiuso tu sei". 
245 fvi, ff. 185v.-186r. 
146 Ivi, f 185r.; Discorso sopra la purità della Madonna Sancissi ma, f. 252r. 
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2. 2.3. l'umiltà della Madonna.

2.2.3.1 . L'umiltà in alcuni dei suoi misteri.

Il P. Testa, seguendo i diversi momenti della vita di Maria, si propone 
di scoprire la sua umiltà247. Pieno di entusiasmo, riconosce che il saluto del­
l'Angelo è "un bel saluto" degno di chi lo fece e di "quella grand'anima che 
lo riceve"248• Sente una grande consolazione sapère che un angelo, anzi un 
arcangelo, saluta Maria la piena di grazia, piena di benedizioni, tempio vivo 
dello Spirito249• Soltanto Dio, che albergò in quel seno e lo fece suo santua­
rio, ha potuto conoscere le benedizioni celesti ricevute dalla Madonna dopo 
quel saluto. Dio era con Lei250• 

"Stava Iddio colla Madonna e la Madonna se ne stava col suo Dio. E da 
quel fonte perenne di benedizioni attingeva umiltà". La, Vergine è diventata 
profondamente umile nel contatto intimo con Dio nei nove mesi della sua 
concezione251. Nella Presentazione la vediamo piccola di corpo, ma più umile 
di anima; si nasconde agli occhi del mondo, e si mostra bisognosa di mura 
che la difendano, benché ha schiere di angeli che la custodiscono, anzi il suo 
stesso Dio252• 

Nel mistero della Visitazione cammina frettolosa per i monti, solitaria, 
sconosciuta. L'oratore ammira il suo abbassamento. Lei, salutala dall'Angelo 
piena di grazia e Madre del Figlio di Dio per opera dello Spirito Santo, va 
a visitare la moglie del sacerdote Zaccaria. Ebbe ragione S. Elisabetta di 
meravigliarsi253• Cresce ancora la meraviglia quando si vede che è andata a 
servire e non a essere servita254. 

Seguendo i suoi passi il P. Testa la trova mentre si incammina al Tempio 
con il suo figlio in braccio. Qui poteva appari re gloriosa portando con sé il 
monarca, che è la gloria degli Angeli, ed, invece, appare poverella, immonda. 
Si potrebbe dire, se fosse possibile, che l'umiltà, ormai troppo indiscreta, fa 
uno sfregio alla sua purità. 

Sempre secondo il P. Testa, la Madonna, fin qui, appare troppo gloriosa. 
S'umilia in casa di Zaccaria, ma viene salutata Madre di Dio, si abbassa nel 
Tempio, ma viene riconosciuta qual Madre del Salvatore. 

247 Testa Antonio, Disçorso della Madonna, in AA.VV. Discorsi sopra Maria Santissima, 
ff. 177r.-178v. AGCP.M.I.A.1 1 .  

248 Introduzione agli esercizi spirituali. In occasione della festa dell'Annunziazione. In Di-
scorsi e Tracce, f. 166. AGCP M.I.A.1. 

249 Che bel saluto ricevé la Madonna, in: Discorsi e Tracce, f. 338r.AGCP.M.I.A.1.25° Cita: Le 1,28: "Il Signore è con te". Introduzione, f. 166r. 251 Che bel saluto ... f. 338r-v. Conferma il suo insegnamento con due citazioni bibliche: 
I Cor 6,17; Sai 74,28. · . 252 Discorso sulla Madonna, f. l77r.-v. Cita : Custodit eam. Forse: Gv 12,25. 

m Si riferisce esplicitamente a le 1 ,43: "A che debbo ... ".
254 c· s d , 1ta . Bernar o. E un commento a Mt 20,38. 
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. Perciò l'oratore convoca tutti "al Calvario". La situazione è totalmente 
differente: una turba di popolo, di tutte le nazioni, due ladri, un uomo in 
�.roce, ed u�a donna ai pied\ di essa�55 . Si chiede: "Chi è ?". Per il popolo:

la. �ad�e d1 quel capo a�sas�mo, la pianta che ha partorito quel germe di ma­
le�1,z1om, � la donna 1� più d1so:'1orata, la madre del figlio più infame del mon­
do . Ma, mvece, per 1 credenu "è la creatura più santa l'anima più grande 
la Madre di un Dio". Così apparisce a chi è illuminato cl'alla fede ma la realti 
è un'altra cosa. 

' 

Tutta l'argomentazione è impostata per concludere: "Che abbassamen­
to, che umiltà nei suoi passi e nelle sue opere!"2s6. 

2.2.3.2. L'umiltà nelle sue parole. 

Il P. Testa trova anche l'umiltà nelle quattro volte che la Madonna ha 
parlato257. 

Al saluto co�Ì sublime d'uno degli spiriti più elevati, la Vergine Maria ri­
sponde: "Eccomi, sono la serva del Signore"258• Commenta il P. Testa: "Che 
espressione umile!". 

Al saluto d'una santa, illuminata dallo Spirito, chiamandola Madre di Dio 
risponde la Vergine Santissima col Magnificat. Ancora una seconda volta l' o:
ratore: "Che parole modeste!"259• "Che profonda umiltà!"260. 

. Nella terz� volta le sue parole, e questa volta sono sue, si dirigono al Fi­
gli? nel �empio: "ecco, tu� padre ed io"261 . Segue il solito commento: "E
voi non siete madre? Perche dunque? Il nome di madre è troppo glorioso". 
E così un'altra volta l'umiltà della Madonna262. 

�el�a quarta ed_ ulti�a :7olta, mos5a dalla �arità, espone con sole due pa­
role 11 bisogno degli sposi d1 Cana. Non appansce che è la madre di quell'uo­
mo. La stessa conclusione: "Che umiltà!"263• 

2.2.3.3. "Dio la ingrandì, noi la imitiamo"264. 

Queste �zio�i e paro�e, che �anifestano l'interiorità della Vergine Maria, 
sono per no1 gmde che c1 fanno mtravedere quello che c'è nella mente e nel 
cuore della Madonna, quali sono i suoi pensieri e i suoi affetti. 

255 Ivi, f. 177v. 256 lvi, f. 178r. 
257 Cita S. Bernardo: "Non nisi quater Maria in omni testo Evangelii loquens auditùr". 

li P. Testa utilizza questo scrittore ecclesiastico come fondamento del suo insegnamento. 
258 Le 1,38. 
259 lvi, f. 178r. 
260 Discorso per la festa del Cuore di M• Santissima, f. 33r. 261 Le 2,48. 
262 Discorso della Madonna, f. 178r. 263 Ivi, f. 178r.-v. 
2"4 Ivi, f. 178v. 



44 

A chi non sa spiegarsi come quell'anima poteva avere un concetto così 
basso di se stessa, risponde il P. Testa ricordando che veramente non aveva 
peccati, ma guardava il sole di giustizia, stava davanti a Lui, e si vedeva picco-
la, umile. 

Il P. Testa, non vede bene che si compari la Madonna con i grandi, per­
ché, benché appaia grandissima, sempre rimarrà piccola. Preferisce vederla al­
la luce della fede per contemplare come il Padre la considera sua figlia, il Fi­
glio sua madre, e lo Spirito Santo sua sposa. Non -è possibile immaginare un 
onore maggiore. In più è anche regina, onnipotente, fino a poter dire "mi 
è stato dato ogni potere"265• Veramente hanno ragione quanti la chiamano 
beata266• 

Come ottimo pastoralista nell'ultima parte del suo discorso intende arri­
vare a conseguenze pratiche: "Fratelli, abbiamo osservato la piccolezza della 
Madonna avanti Dio. E bene, Dio, che non poteva imitarla, la ingrandì, e 
noi, che non possiamo ingrandirla, la imitiamo". 

Nel P. Testa non poteva mancare la spinta all'incoraggiamento. E giusto 
unirsi a Dio nella esaltazione della Madonna; ma non vuole si dimentichi che, 
benché eccelsa, non lascia di essere madre. Ella ha ricevuto la gloria per se 
stessa, ma il potere per noi. Per Lui è ovvia la conclusione: bisogna confidare 
in Lei. 

E riassume il suo pensiero in una argomentazione logica pèrfetta: l'amo­
re ci spinge alla imitazione. L'amore, o trova simili le persone o intenta farle. 
Se amiamo la Madonna, dobbiamo cercare di essere simili a Lei. 

Siamo arrivati alla fine. Conosciamo come il P. Testa si è addentrato nel 
pensiero e nel cuore della Vergine. Lo ha fatto con profondità, con tenerezza 
e con calore. Ma vuole anche l'impegno. Per questo chiede agli ascoltatori 
di glorificarla ed imitarla267• Torna in questa maniera al principio del suo di ­
scorso: "Riguardiamola umile per imitarla, grande per lodarla e confidare in 
L ""268 e1 

2.2.4. Maria: arca della Nuova Alleanza. 

In due occasioni, sempre in maniera incompleta, se ne occupa il P. Testa 
dell'argomento: Maria, arca della Nuova Alleanza269• Mi propongo raggrup­
pare tutti i suoi insegn�menti in una sola r�dazione. Con queste prediche vor-

265 lvi, f. 178v. Cita S. Bernardo e Mt 28,18. 
266 Cita testi biblici dove si trova la parola "beata" applicata ad una persona. 
267 Ivi, f. 178v. 
268 lvi, f. 177r. 
269 Testa Antonio, Predica sulla Madonna, in: AA.W., Discorsi sopra Maria Santissima, 

ff. 147r.-148r. AGCP.M.LA.11.; Testa Antonio, Meditazione sulla Madonna Santissima, in:
Prediche per Esercizi, ff. 176r.-177r. AGCP.M.I.A.8. 

re�be scoprir� "quanto vuole �a �adonna a nostro vantaggio"vo e persuadere 
gli ascoltatori che, essendo Lei 1 arca della nuova Alleanza devono ricorrere. , 
a Lei per ottenere tutto271• 

2.2.4.1. I pregi dell'arca antica. 

. N�l. suo te1:1po _il �opolo 1'Isr�ele è il popo_lo �iù privilegiato. e più felice
d� tutt� 1 popoli ant1ch1 perche Idd10 lo aveva d1ch1arato con speciale predile­
z10ne 11 suo popolo e fatta alleanza con esso in un'arca che destinò a racchiu­
d�re .l'esp!essio?e della sua volontà, aprendogli una fonte perenne di benedi­
z1om e d1 graz1e272• 

Il P. Testa, mosso da una certa esagerazione, descrive il potere di quella 
arca santa ed er.tume�a i benefici che ha arrecato al popolo fortunato d'Israele 
n�l �uo �elle�rma�g10 v:e�so la terra proll)essa: lo guidò nei viaggi, gli procu­
ro vittorie sui suo1 nem1c1 nelle guerre, gli procurò protezione e difesa, divise 
le acque n�l passo del Giordano, girò intorno alle mura delle città più forti 
come_ Gerico, lo soccorse nelle necessità con la pioggia, l'abbondanza, la fe­
condità della terra, riempiva d'ogni bene le case. Poteva dire: "Insieme con 
essa mi sono venuti tutti i beni: nelle sue mani è una ricchezza incalcola­
bile"m. 

S_econdo il P. Testa la.fiducia che il popolo d'Israele aveva posto nell'arca
del S1gn?re era tanta da risultare qualche volta eccessiva fino a degenerare in 
presunzione. Dopo �utto, l'arca era "una cassa di pochi pezzi di legno e con­
teneva due tavole d1 pietra, un poco di manna e niente più"274• 

2.2.4.2. Maria: l'arca de!la Nuova Alleanza. 

Per il P. Testa il popolo cristiano non ha da invidiare il popolo d'Israele 
sott� n�ssun aspe�t<?. Chi pensi, il c�:>ntrario è ig�ar? dei �antaggi che il popo­
lo cristiano ha nei riguardi dell antico popolo d1 Dio e da prova di non cono­
s��re che il popolo cristiano ha ricevuto benefici maggiori in un modo assai 
p1u perfetto27S. 

270 Meditazione sulla Madonna Santissima, f. 176v. Il P. Testa ha finito l'esordio. Nella 
b:eve s_piegazione del primo punto, lascia il simbolo dell'arca per entrare nella spiegazione 
d1 Mana: sr.osa. Tutta un'altra cosa. 

271 Ivi, . 176v. Il P. Testa cita: "Insieme con essa mi sono venuci tutti i beni" Sap 7 J I 
271 Predica sulla Madonna, f. 147r. ' ·

m Sap 7,11 .  
274 Preru_ca sulla Madon�a, f. 147r.-v.; Meditazione sulla Madonna Santissima, f. 176r. Sem­

�ra che ab_b1� av�co.da�ant1 le Concordanze bibliche e ha guardato I.a parola "arca". Di fatto 
s1 tratta d1 cnaz1on1 dei versetti dove si trova questa parola. 

z,, Predica sulla Madonna, f. 147\'. 
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Che fu l'arca antica se si mette a confronto della Vergine Santissima? Ma­
ria Santissima è l'Arca del Nuovo Testamento che contiene Cristo, Pietra 
angolare276 e manna nascosta277• Propriamente la Madonna è la vera arca del 
Dio vivente, che racchiude nel suo seno non l;t legge incisa in pietre, ma l'au­
tore stesso della legge divenuto suo figlio278, giacché nel suo seno si degnò di 
abitare sostanzialmente quel Dio che potrà dire: "Io sono la via, la verità e 
la vita"27'\ abbassandosi a divenire come uno del popolo280• 

Il P.Testa presenta l'arca dell'Antico Testamento e la Madonna in un con­
fronto diretto, concludendo che la Vergine è superiore in tutto, perché non 
è immagine, ma prototipo; non è figura, ma figurato; non racchiude la legge 
incis,a in pietra, ma il legislatore medesimo. 

E un errore e indegno dei fortunati figli della Chiesa pensare che l'arca 
nostra è per noi meno feconda in benedizioni. Il popolo cristiano dovrebbe 
avere maggiore fiducia nella Vergine Maria di quanta i.I popolo israelita ne 
ebbe nell'arca. 

Possiamo avere mediante l'Arca della Nuova Alleanza in maniera più ab­
bondante e più pura tutto ciò che hanno avuto gli israeliti mediante l'arca 
antica. "Che non si può attendere da quest'arca che racchiude in sé l'onnipo­
tenza e la bontà stessa? La Vergine Maria ci guida ad una patria più bella281• 

Sono altri beni, altre prosperità, altre grazie, di gran lunga maggiori ai beni 
materiali che si promettevano i figli di Adamo. L'arca del Nuòvo Testamen­
to è una fonte incomparabilmente assai più abbondante di benedizioni e di 
grazia ... che noi attender possiamo dalla Madonna282• Il tutto può ripromet­
tersi: soccorso, difesa, sicurezza, vittoria, pace, grazia, gloria, tutto può spera­
re, e, se sa sperarlo, tutto otterrà"283• 

2.2.5. Gesù, per amore ed obbedienza, concede tutto alla sua Madre284. 

2.2.5. 1. L'amore tutto fa comune tra gli amanti. 

Il P. Testa parte dall'assioma che "è proprio dell'amore stringer comuni­
cazione tra gli amanti e, quanto (l'amore) più è grande, tanto la comunicazio-

' . \ ,, ne e pm stretta . 

276 Ef 2,20: "e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù". 
277 Ap 2,17: "Al vincitore darà la manna nascosta ... ". 
278 Predica sulla Madonna, f. 147v. 
279 Gv 14,6. 
280 Predica sulla Madonna, ff .  147v.-148r. 
281 lvi, f. 147v. 
282 Ivi, f. 148r. 
283 Meditazione sulla Madonna Santissima, f. 176v. 
m Testa Antonio, senza titolo, in: Discorsi e Tracce, ff. 326r.-327v. M.I.A.1. La divisio­

ne interna è fatta per questa pubblicazione. Il P. Test a propone piuttosto un sillogismo scola­
stico: maggiore, minore e conclusione. 
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Gli esempi di Davide e Gionata285 e dei "primi fedeli fra i quali erano co­
muni le consolazioni, i beni, e sembrava che avessero comune il cuore e 
l'anima"286, gli servono per confermare questa dottrina. L'amore ha la capa­
cità di eliminare il tuo e il mio, parole, d'altronde, così fredde. S. Paolo Apo­
stolo è un esempio tutto particolare: inferma, si scandalizza, gode con chi vi­
ve queste situazioni o sperimenta questa realtà287• 

Stabilito il principio dottrinale ed accennata la validità della prassi, è �ronto 
per concludere: "I beni dell'uno son beni dell'altro, il potere dell'uno e pote­
re dell'altro, quel che vuol uno l'altro pure lo vuole"288• 

2.2.5.2. L'amore tra Gesù e sua Madre. 

Si chiede il P. Testa: "Qual fu, qual è l'amore tra Gesù e la sua Madre 
Santissima?". Presenta Gesù come un fuoco divoratore289, anzi la stessa cari­
tà. Riguardo alla Madre, insegna che da una parte "non fu trovata a caso co­
me avviene agli altri figli a' quali non si permette la scelta della propria 
madre"290, e� dall'altra, "prima di accoglier 'nel suo seno il Figlio di Dio, fu 
salutata piena di grazia, che è lo stesso che dire piena di amore"291• 

2.2.5.3. Tutt0 ciò che è di Gesù è della sua Madre. 

L'amore tra i due è "accesissimo" e fa che la Madonna sia tutta del suo 
Figlio, e Gesù sia tutto della sua Madre: "Il cuor di Gesù è cuor di Maria, 
il poter di Gesù è poter di Maria, il voler di Gesù è voler di Maria". Il P. 
Testa applica a Gesù, parlando alla sua Madre, le parole del padre al figlio 
maggiore: "e tutto ciò che è mio è tuo"292• Tutto quello che è di Gesù: la sua 
onnipotenza, il suo cuore, il suo volere, è in mano della Madonna. 

Non vuole aspettare alla fine della predica per suscitare negli ascoltatori 
sentimenti di fiducia verso la Vergine Santissima: "Ma se è cosl, e che non 
potremo noi riprometterci dalla Madonna? Poté Mosè disarmar la destra di 
Dio, poté impetrar l'esterminio degli amaleciti, poté ottenere acqua, e non 
potrà da chi tanto l'ama ed a lei si riconosce obbligato?"m. 

285 I Sam cc. 17-20. 
286 At 4,22. 
287 Vedi: 2 Cor 11,30; Fil 2,17-18; Rm 12,15. 
188 Ivi, f. 327r. Aggiunge l'ecc. 
189 Eb 12,29. 
290 Cita in latino: "Non fortuiro inventa sed a sacculo preparatam". 
291 Le 1,28. Ivi, f. 327r.-v. 
m Le 15,31. 

. 

m Vedi: Es 17,1-15; 32,11-14. lvi, f. 327v. 
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2.2.5.4. Ciò che Gesù ha ricevuto dalla Madonna. 
Dio, al quale il P. Testa attribuisce le parole di Giobbe294, secondo la tra­

duzione della Volgata: "chi mi ha dato primo.che io non li abbia ritribuito", 
sfida tutto il mondo perché, avendo dato tutto, niente ha ricevuto295• 

Gesù, divenuto per propria scelta povero e bisognoso d'essere aiutato, non 
può più vantarsi di non avere le necessità degli altri. Di fatto è stato servito, 
benché in piccole cose, da Giuseppe, Marta ed altri. Invece, "che non ricevé 
dalla sua cara Madre?". Senz'esitazione il P. Testa risponde: "tutto, eccetto 
la sua divinità". E per di più aggiungendo la peculiarietà, che, mentre gli altri 
figli dividono le loro obbligazioni tra i due genitori, Gesù ha ricevuto tutto 
soltanto dalla madre296• 

2.2.5.5. Gratitudine di Gesù fatta obbedienza a Maria. 
Seguiamo l 'autore nel suo ragionamento. Il punto di partenza è la grati­

tudine che i doni suscitano in un cuore ben fatto, come lo provano gli esempi 
di generosità che ci racconta l 'Antico Testamento: il re di Sodoma ad 
Abramo297; il re Assuero a Mardocheo298; ed il Faraone, re d'Egitto, a 
Giuseppe299• Ma questi esempi, benché degni di lode, non stpossono com­
parare con la generosità di Gesù riguardo alla sua Madre. 

Una seconda volta il P. Testa ricorda che Gesù ha detto a sua Madre: "io 
mi riservo la divinità che è inalienabile", pure avrebbe detto: "tutto il resto 
è nelle tue mani". La Vergine, quindi, può chiedere "quel che vuole"; anzi, 
può comandare300• 

A questo punto il P. Testa �i scopre, insieme alla sua grande intelligenza, 
i suoi sentimenti più intimi: "E veramente cosa da far rimanere statica qua ­
lunque mente anche più sublime. Sembrarebbe un sommo assurdo affermare 
che il sovrano Monarca dell'Universo abbia chi possa comandarle ed egli si 
creda in dovere di obbedire. E pure questa è la realtà. Quello che col suo co ­
mando chiama dal niente, quello al cui cenno si muovono gli altri, divenuto 
uomo e presa la forma di servo, si sottomette". Ricorda che questa sottomis­
sione "non è una favola, non è una esagerazione di arte oratoria. È verità di 
fede". 

294 Gb 41,2. 
295 Ivi, ff. 327v.-326r.
296 Ivi, f. 326r. 
297 Gen 14,21 :  "Poi il re di Sodoma disse ad Abram: 'Dammi le persone, i beni prendili 

per te"'. 
298 Est 10,3: "Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero". 
2'19 Gen 4,37-46. Ivi, f. 326r. -v. Il P. Testa ha scritto riguardo ai rre esempi: "Si esponga 

bene e si applichi che riesce bellissimo". 
300 Ivi, f. 326v. 
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L'Ynigenit� del Padre si è sottomesso301 a Giuseppe per "degradazione" 
perche non era il suo vero Padre, ed a Maria "per dovere" perché era la sua 
vera Madre302• 

Si potrebbe pensare che l'obbedienza di Gern finisca con la sua morte. 
Per i� P. Tes�a i doveri di questo mondo non si estinguono nel Regno di Dio, 
ma �i perfezionano. Anche nei riguardi di Gesù. Perciò, con buona logica, 
?gm .volt� eh� la Madre manifesta la sua volontà al Figlio, questo eseguirà 
i suoi desiden30J. 

Sembra che la �redica sia incompleta, ma la conclusione è troppo eviden­
te per poterne dubitare: la Vergine Maria, Madre di Gesù dispone di tutto
ciò �he possiede il Figlio, eccetto la divinità. ' 

E logico che i cristiani devono avere una -piena fiducia nel potere della 
sua Madre e non dubitare di ricorrere a Lei in ogni circostanza. 

IV 

2. 2. 6. "La Madonna può darvi tutto quello che vuole, vuole darvi
tutto quello che può '':lo4• 

2.2:6.l. Il cristiano può ripromettersi ogni bene dalla Vergine Maria. 
Il P. Testa inizia il discorso presentando alcune situazioni dolorose della 

vita umana: un infermo, un navigatore ed un prigioniero, per chiedersi quali 
sareb?ero i loro sentimenti se intuissero la loro possibile liberazione: "un po­
ver� tnfèrmo, se vede l'aurora, respira; un timido navigante, se osserva la stel­
la, s1 rasserena; un prigioniero infelice, se ha chi s'interponga per lui, si con­
sola, sperando finalme11t:e di liberare i suoi piedi dal laccio".1os. 

L'autore trasferisce queste tre situazioni alla realtà della vita dei fedeli: 
"Cris:ian.i, noi sia1:10 gl'�nferi:1_i, p�r�hé_ab_biamo �an�i mali; noi i naviganti,
perche stiamo tra i flutti; noi i png1omen perche stiamo in catene, catene 
pesanti, catene durissime306• Ah! Se anche per noi sorgesse una bell'aurora, 
se spuntasse una stella propizia, se una persona pietosa s'interponesse per noi! 
Che conforto! Che consolazione! Che gioia!". 

Sarebbe crudele svelare ancora una volta le sofferenze umane e non offri­
re il _rimedio. Il P. Testa si affretta a presentare la soluzione: "Cristiani, co­
ragg10. Eccola, l'abbiamo noi ancora: Maria. Sl, l'abbiamo trovata. Maria è 

301 Le 2,51. 
:; L'�utorc si serve delle interrogazioni _per. co;111m�overe più fortemente gli ascoltatori. 

Ivi, f. 326v. Nel f. 328r.-v., et sono cttaz1oni latine della Parola di Dio e di autori di­
versi. Tra gli argomenti accennati c'è anche la Madonna. 

l0-1 TESTA, An�onio, Predica sulla Madonna, in: Prediche per esercizi, ff. 184r.-188v. AGCP 
M.1.A.8. Il teslo s1 lrova r. 184r. Lo adopero come titolo perché esprime molto bene il pcnsil'-
ro ce�trale della predicd. 

Ji:, Cita: Sai 25, 15: Evt'llet de laqurn pnb eius. 
,r.� Cita: S,11 106, 10: Vinos (sic) in mendicit,Hl' et ferro. "Prigionieri della miseri.i t' dei 

n·ppi". 
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l'aurora, la stella, avanti a Lei si trova la pace307. Maria, per conseguenza, è 
il sollievo de' nostri mali, il sostegno ne' nostri pericoli, la difesa de' nostri 
nemici". Esorta i cristiani: "dunque esultiamo e rallegriamoci in Lei"308. 

Spiega poi ciò che si propone di dire, in�roducendo, allo stesso tempo, 
l'argomento della predica: "affinché confidiate in Lei vivamente, e possiate 
così riportar da Lei qualunque favore, ecco quel che voglio mostrarvi in que­
st'oggi. Voglio mostrarvi che voi con tutta ragione vi potete da Lei ripromet­
tere ogni sorta di beni per due gran motivi: Ve li. potete ripromettere perché 
può darvi tutto quello che vuole, ve li potete ripromettere perché vuol darvi 
tutto quello che può309. E non è forse così? Attenti e dovrete poi 
confessarlo"3IO. 

2.2.6.2. Chi ha potere. 

Il P. Testa ha bisogno di convincere gli ascoltatori che la "Madonna ha, 
senz'altro, potere". Non potrà affermarlo se prima non spiega chi ha vera­
mente potere. 

Comincia con stabilire il primo principio che, nella sua argoment�zione 
scolastica, è la maggiore: "Chi è sublime di posto lo è ancor di potere. E que­
sta una verità incontrastabile, una verità dettata dalla ragione:·verità confer­
mata dalla continua esperienza". 

In forza di questo principio deduce "che il padre è più potente che il fi­
glio, perché del figlio è maggiore; il padrone è più potente del servo, perché 
del servo è superiore; il monarca può più de' suoi sudditi, perché i sudditi 
tutti in grandezza sorpassa". 

Corrobora l'argomento servendosi d'una verità metafisica: "E come esse­
re altrimenti se il potere deriva dal grado qual proprietà dall'essenza? Qual 
grandezza chimerica sarebbe quella di chi niente potesse?"J1 1 .  

Il P. Testa è pronto per una prima conclusione che costituirà il  fonda­
mento di tutta l'argomentazione posteriore: "No, no, è indubitato che alla 
dignità di un posto sublime deve corrispondere un proporzionato potere". 
Come conferma adduce l'esaltazione di Saul, Davide e Giuseppe dove il pote­
re fu in proporzione alla dignità ricevuta312. 

307 Questi sono i testi citati: "Maria ecc. aurora valde rutilans; Maria ccc. stella maris; Ma­
ria ecc. coram eo (sic) pacem reperit". 

308 Cita: Ct 1,3 ( 1,4), che gli serve addirittura di sottotitolo: "Gioiremo e ci rallegreremo 
per te, ricorderemo le tue tenerezze più del vino". 

JC'I Cita: Nec potestas illi deest, neque voluntas". 
3 10 Ivi, f. 185r. 
·11 1  Ivi, f. 185r. 
312 lvi, f. 185r. v. 

5 1  

2.2.6.3. Il potere della Madonna proporzionato alla sua dignità. 

, Il ?· Testa, �e vu�le applicar� il p�incipio stabilito alla V �rgine Maria, do­
vra spiegare, pnma �i tutto, la �h?,mta che gode la Vergine. E proprio ciò che
propone subito agli ascoltaton: Che posto ha in cielo Maria? Che posto? 
E chi può ridirlo?"m. 

2.2.6.3.1. Maria è più sublime dei santi e degli angeli. 

, . "Dire �h� la sublimi�à 1ella Mado�na è_Pari a quella dei santi più grandi,
e dire pochissimo, perche di tutte essa e regina come lo proclama la Chiesa314. 
Dire �he è .u�uale .in gra°:dezz� ai serafini più eccelsi è dire poco, perché degli 
angeli tutti e assai supenore: Fu esaltata sopra i cori degli angeli nel regno 
celeste"'315• 

La situazione è veramente imbarazzante: "la nostra ignoranza ... in que­
sto punto è assai grande''. In realtà, ciò che il Signore abbia fatto per sublima­
re questa grande anima è un mistero nascosto che occhio non vide né orec­
chio udì, né. mai è entrato in cuore di uomo"316• Di fatto il trono della Ver­
gine �aria è vici�o al tron� di Dio. Perciò, non c'è dignità più sublime317• 

�iassu1;11end? il suo �ens1ero, conclude: Se la Madonna è più grande degli 
angeli e dei santi, anche il suo potere è più grande, può più di loro. "Se Dio 
se l'è posta alla sua destra, gli ha dato il potere"318• E prosegue con un co­
raggio che stupisce: "Sì, diciamolo pure con sicurezza: Mi è stato dato ogni 
potere in cielo e in terra. Tutto, sì, tutto"3 19• 

Il P. Testa, da buon oratore, senza aspettare alla fine del suo ragionamen­
to, chiede agli ascoltatori un doppio atteggiamento: di fede nel potere della 
Madonna e dì confidenza nella sua intercessione. "Non vi è cosa che essa non 
possa � !1ostro favore, non vi è cos� che non possiam� da Lei riprometterci, 
n<;>n :11 e cosa c?e da Lei non possiamo sperare. Confidenza, dunque, o cri­
st1a01, ma confidenza assai .grande"320• 

2.2.6.3:2. Dignità e potere di Maria come Madre, Figlia e Sposa di Dio. 

�l P. Testa torna ad approfon�ire l'argomento del potere della Vergine 
Mana, apportando una nuova ragtone: La Madonna "è anche Madre, Figlia 

3IJ lvi, f. 185v. 
314 Invocazione delle Litanie Lauretane. 
315  Citazione presa dall'Officio Liturgico dell'Assunta. 
316 Cita: 1 Cor 2,9; Is 64, 3. 
J 17 Cita: Sai 44, 9 ( 44, IO): " ... alla tua destra la regina ... ". 
318 Ivi, f. 185v. Cita: Sai I IO, I: "Siedi alla mia drstra finché io ponga i tuoi nemici a sga­

bello dei tuoi piedi". 
319 Mt 28,18. Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Cita in latino, aggiungendo 

alla fine: Omnia, sì, omnia. 
l!O ivi, f. !86r. 
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e Sposa di Dio medesimo. Ciò supposto: Quanto essa potrà?, anzi, che non 
' )" potra. . 

f d 1 . . . h l' ' d"ff . d" ' f . Riesce, in orza e prmc1p10 c e amore e 1 us1vo 1 se, a �re scatunre 
la grandezza e il potere di Maria dalla sua intima e profonda relazione d'amo­
re colla Santissima Trinità: "Un figlio tutto dà ad una madre che ama. Uno 
sposo tutto accorda apa sua sposa diletta. Un padre tutto concede al suo caro 
figlio. Non è così?". E inconcepibile "che si ami davvero una persona, e non 
gli si doni ogni cosa"321• 

• · • • • • Sa che questa ragione acq�ista forza proba:1va nell� 1:usur,� m cui s1 ap­
profondisca nell'amore che D10 �ort_a alla �er�m�,Sant1s�1ma: �a Madonna
non solo è madre, figlia e sposa d1 Dio, ma e, d1 pm, a Lui canss1ma ed accet­
tissima. Carissima al Padre, di cui è figlia primogenita; carissima al Figlio, di 
cui è Madre prediletta; e carissima allo Spirito Santo, di cui è graziosissima 
sposa"322• • 

Il predicatore non ha dimenticato gli ascoltatori. Un'altra volta presenta 
loro delle proposte impegnative. Innanzitutto vuole rafforzare le loro con­
vinzioni sul potere della Vergine: "Dunque, dunque, tutto f?UÒ ott�nere: la
sua potenza non ha limiti". Il Padre ha messo nelle sue mam tutto 11 Regno 
che il Figlio possiede per diritto. 

Dopo intende suscitare in loro una preghiera confidente: "Se è così, che 
potremo noi chiedere che Ella dar non ci po,ss_a? Può dare tuttòi _salut�, aiuto

?assistenza, provvedimento, conforto, tutto e m suo potere, ogni grazia, ogn� 
bene". Non c'è dunque ragione per non "abbandonarsi interamente alla d1 
Lei protezione"m. 

2.2.6.3.3. A più santità, più potere.

Il P. Testa continua ancora ad arricchire con nuove prove l'argomento. 
Riprendendo le relazioni di Maria con la Santissima Trinità, insiste che Lei 
"non è solo Madre, Figlia e Sposa di Dio, ma figlia, sposa e madre degnissi­
ma, pienamente degna di essere Madre del Figlio di Dio"324. Vuole parlare 
delle "grandi virtù per cui giustamente fu a Dio così accetta. Oh Dio, quanto 
fu virtuosa questa grand'anima!"325• 

In questo modo ha preparato l'argomentazione che occorre per esaltare 
la grandezza e il potere di Maria. Difende come certissimo che i doni sono 

121 Per una migliore sl:'iegazio�e si s:rve ?egli. esempi biblici di Bersabea � Salo�one (1 
Re 2 20: Chiede madre mia, non ti respingero); d1 Ester ed Assuero (Est 7,2: Qual e la tua 
richi�sta, regina 'Ester? Ti sarà concessa; che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fat­
to"); e del figlio prodigo al suo padre (Le 15, 11-32). 

m lvi f. 186v. 
m Ci;a Sir 24,25: "In me vi è ogni grazia di vita e di verità, in me ogni speranza di vita 

e di forza", che non riportano più le traduzioni moderne. 
12� Vedi Mt 1, 16. 
m Ripete: Madre, figlia, ecc. e cita Pr J 1,20. 
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proporzionati alle virtÙ326• Dio, che non è accettatore di persone, è giustissi­
mo nella distribuzione, anche in questo mondo, concedendo ad ognuno se­
condo le sue opere327• 

Stabilito il principio, lo applica alla Madonm. Si chiede se Lei non fosse 
molto più virtuosa degli angeli tutti e dei santi, per rispondere "senza dub­
bio". Per farsi capire meglio si serve delle comparazioni: Maria è la città di 
Sion costruita sopra il monte, che è al di sopra degli altri monti; e le fonda­
menta della sua santità cominciano dove gli altri finiscono328• 

Il P. Testa è pronto per dedurre la conseguenza: "Se più di tutti compare 
bella agli occhi di Dio, più di tutti fu arricchita di doni; se più doni, più anco­
ra ha di potere". 

Dopo approfondirlo il più possibile, non si arriverà mai a conoscere il 
suo potere, "perché è eccelsissimo". "Se tanto possono gli angeli, se tanto 
i santi, che Dio si protesta obbediente ai loro cenni, pronto ad esaudire qua­
lunque loro preghiera, che non potrà la Madonna che ha più merito di loro? 
Può ogni cosa, tutto. Tutto ha fatto e tutto ancora farà"329• 

Il P. Testa, consapevole che non è riuscito ancora a spiegare in tutta la 
sua radicalità e profondità il potere della Vergine, lo vuole riproporre in po­
che parole, servçndosi d'un sillogismo. La potenza della Vergine Santissima 
è quasi infinita. E principio certissimo che la potenza è uguale alla grandezza; 
essendo, dunque, la sua grandezza quasi infinita, il suo potere e, senz'altro, 
quasi infinito. 

Ha provato già che la sua grandezza è quasi infinita quando ha spiegato 
che Maria è Figlia del Padre, Madre del Figlio e Sposa dello Spirito Santo. 
Non si può, dunque, negare "una certa infinità ancor nel potcre"330• 

2.2.6.4. Fiducia nel potere della nostra Madre.

Sciamo arrivando alla fine del discorso. L'impegno del P. Testa è di con­
vincere gli ascoltatori ad accettare tutte le conseguenze della dottrina sul po­
�ere della Vergine "per Lei troppo glorioso .. . , per noi troppo vantaggioso". 
E potere indicibile, ineffabile, sommo. 

Non prega lassù nel cielo; Maria, da sovrana, comanda3·11 • E se coman­
da, può tutto: possiamo, anzi dobbiamo sperare da Lei tutto, qualunque cosa 

316 Cita: "Sicut virtus ita et donum". lvi, f. 187r. 
327 Cita: At 10,34: Dio non fa preferenze di persone; Ap 22,12: _ 1

>er render� a ciascun.o 
secondo le sue opere; 2 Tim 4,7-8: Ho combattuto la buon� b_att�g�1a, ho .cer�1nato la. mia 
corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona d1 g1ust1Z1a che ti Signore, giusto 
giudice, mi .:onsegnerà in quel giorno. . . . . 328 Referenze bibliche difficili da precisare con esattezza. La Vergine s1 assomiglierebbe 
al meloorano che fin dal suo nascere porta con sé la corona. lvi, f. 187r.-v. 

329 Cita: Mc 28,18; Sal 115,3. [vi, f. 187v. 
J.IO Ivi, ff. 187v.188r. li P. Testa sa che questa dottrina è comune ai santi e in particolare, 

a san Tomm;:,so. 
'31 Cita: Non rogat sed imperat. 
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vogliamo332• "Dite: che volete? Che vi provveda? L'avrete. Che disarmi la di­
vina giustizia? Sarà disarmata. Che vi difenda dai vostri nemici? Ricorrete a 
Lei e riporterete vittoria. Tutto, io vi replico, tutto può, come il suo Dio".
Chiede coraggio, fede, accettazione dell' interyento della Verginem. 

Il predicatore conosce molto bene che gli ascoltatori non sono decisi ad 
abbandonarsi interamente sotto la protezione della Madonna. Arriviamo co­
sì al culmine di questo discorso. Vorrebbe sradicare dai cuori degli ascoltatori 
ogni sentimento che impedisca loro di accettare.il potere della Vergine con 
tutte le conseguenze. 

Il P. Testa non seguita ad argomentare sul potere della V ergine, ma sul 
suo amore. Un colpo di scena destinato a togliere ogni ostacolo che impedi­
sca la piena a.ccettazione degli interventi di Maria. "Non dubitate del suo po­
tere, ma del volere, e non potete perdonarvi ehe ciò che Ella può, voglia farlo 
per voi", perché vi "sentite sì immeritevoli". 

Lui non è d'accordo su questo ragionamento. "Non è vero", dice con 
forza. "Maria può e vuole far tutto a nostro favore". Ritorna a ripetere ciò 
che ha detto fin dal principio: "In Lei non manca né potere né volontà"334• 

Il P. Testa, stupito, confessa: "in verità io non so dove il timor vostro 
si fondi"m. Li sfida: "Questa madre degnissima del .Verbo Eterno, non è al­
tresì madre vostra? E chi può dubitarne? Sì, la stessa che è Madre di Dio è 
anche madre vostra". 

Non vorrebbe dire di più, ma avendo paura che non credano sul serio 
che sia madre degli uomini, ricorda loro che "per tale Gesù dalla croce la die­

de a Giovanni; e per tale in Giovanni la donò anche a noi. Ecco, dunque, 
o cristiano, o peccatore, la tua Madre"336• 

Torna agli ascoltatori: "Or se è Maria Madre vostra, di che avete timore?
Può darsi al mondo una donna che non voglia far bene a', suoi figli?337 Ma 
come è possibile se dalla natura riceve ogni madre un impulso segreto di be­
neficare i suoi figli anche a grave suo costo?". 

Finisce la predica ricordando come Betsabea ottenne per il suo figlio Sa ­
lomone "non meno che il regno"338; la madre degli apostoli Giacomo e Gio­
vanni, "scordata di sé, domandò per i figli i posti più alti"339; ed Agrippina, 

m Cita: Gv 15,7, " ... chiedete quel che volete e vi sarà dato". 
m Cita: Mt 6 28,18 e Pr 4,8: "Stìmala ed essa ti esalterà". Ivi, f. 188r. 
334 Cita in latino: "Nec potestas illi deest neque voluntas". 
335 lvi, f. 188r. 
336 lvi, f. 188v. Cita: "Ipsa mater Dei ipsa mater hominis. In Joanne intelligimus omncs"; 

e Gv 19,27. 
337 Cita: Is 49, 15: "Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuo­

versi rer il figlio delle sue viscere?". 
33 I Re 1 , 1 1-40. 
339 

Mc 20,20-21.
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madre di Nerone, benché sapesse che, giunto il  figlio all'Impero, gli avrebbe 
tolto la vita340• 

2. 2. 7. "Ciò che Maria, come madre, può, vuole e fa "341 • 

Il P. Testa, per spiegare l'esercizio della maternità di Maria verso gli uo­
mini, si serve d'un triplice principio che sintetizza così: "Ciò che Maria, co­
me Madre, può, vuole e fa". Questi tre principi li vede alla luce d'un altro, 
più generico, che prende dalla Parola di Dio: "In me vi è ogni grazia di vita 
e di verità, in me ogni speranza di vita e di forza"342• 

Come in altri discorsi, si preoccupa di muovere gli ascoltatori a ricorrere 
alla Vergine, suscitare in loro la fiducia verso la Madre e sperare tutto da Lei. 
La Madonna è via in mare, ma anche àncora, porto e stella. 

In primo luogo il P. Testa, dalla dignità della maternità divina di Maria, 
rivela la potenza che proporzionatamente ne ha. Come il suo Figlio, le è sta ­
to dato ogni potere in cielo e in terram. 

La Madonna è Madre, e Madre degna.· Perciò possiede tutte le virtù in 
grado sublimissimo, che per tale effetto si richiedono. In buona logica si deve 
concludere che ha un potere illimitato. "Per diritto possiede tutto il Regno 
del Figlio". Il predicatore finisce questo primo punto invitando i cristiani a 
ricorrere a Lei "giacché può ogni cosa"344. 

In secondo luogo la Vergine, "perché è madre nostra, tutto vuole". La 
ragione fondamentale è il suo amore di Madre, madre tenera, che non può 
dimenticare il suo bambino34\ soprattutto dopo le sofferenze sul Calvario346• 

Gesù stesso, mentre moriva crocifisso, le raccomandò gli uomini347• 

Insiste il P. Testa nell'importanza di questo momento per sottolineare 
la maternità della Vergine: la raccomandazione è fatta da Gesù, quando Ma­
ria lo vedeva soffrire atrocemente per salvarci. L'incarico comporta anche la 
donazione, da parte di Gesù alla sua Madre, d'un cuore materno, pieno d'af ­
fetto, di grazia e di protezione, perché sia anche madre degli uomini3H. 

340 Agrippina avrebbe detto: "Mi uccida, purché imperi". li P. Testa non vorrebbe cita­
re la condotta di Agrippina perché è un esempio profano e perverso, ma si decide perché "gio­
va a mostrare ciò che dico". Ivi, f. 188v. 

Hl TESTA, Antonio, Predica settima della Madonna, in: Prediche e discorsi che devono 
farsi, e materie che possono trattarsi né vari nostri ministeri. ff. lOv.-1 lv. AGCP. M.I.A. 6. 

J4! Teseo della Sapienza preso dalla Volgata che nun riportano più le edizioni moderne. 
lvi, f. IOv. 

141 Cita: 28,18. lvi, f. IOv. 
344 lvi, f. l I r. Consiglia il P. Testa servirsi della storia degli Ebrei "che respirarono quan­

do videro Esrer sollevata al trono''. 
345 Is 49,IS. 
346 fvi, f. I lr. I testi biblici che gli servono per spiegare l'idea sono: Ap 12,2; Sap 6,14 se­

condo la Volgata. 
w Gv 19,26. 
14

� Ct 7,13 (7.12); ivi, f. t ir. 
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Finalmente la Vergine "tutto fa". Gesù Cristo �a d_iviso _il suo reg�o: si 
è ritenuto la giustizia, ed ha ceduto alla madre la m1sencord1a349• A Le1 c?r�
rispondono i favori e le grazie; perciò "tutto 1eve". I ciechi, i eeccaton, 1 
tentati, i poverelli, i tribolati, tutti ... devono. ricorrere alla Vergine Madre, 
impegnata nell'esercitare la sua misericordia35�. • • • •

Per ottenere questa misericordia prega gli a�coltaton pn1:1a d1_ t_ut�o d1 
compiacere alla madre chi�dend? p�r1o°:o � Ges4. Una volta nco1:c1hat1 co_n
il suo Figlio, il P. Testa assicura 1 cnst1ani d1 poter ottenere da Mana le grazie
e chiedere la sua benedizione351• 

2.2.8. La Madonna ausiliatrice dei cristiani. 

L'idea centralé di questa predica si p�tr:bbe r_iassum�re di�e�do che_ il P.
Testa presenta la Madonn� co_me soccornt_nce dei 1:oven e dei b1sognos1, de,­finiti alla luce del Regno d1 Dio e della Chiesa, sottmten1endo come poverta 
e bisogno in senso spirituale. Il_ discorso h,a una �t�uttura 1nt�rna per�etta: cer­
cherò di esporlo con la maggiore fedelta poss1b1le al pensiero dell autore. 

2.2.8.1. "Chi sono i bisognosi d'aiuto?" 

Il P. Testa da buon oratore, comincia con una descrizio�e che aiuti gli 
ascoltatori a c;mprendere il suo messaggio. Si serve ?'u_na realtà �o�io-p�l�tic�. 

Un provvido sovrano di�pone nel suo _regn? a1ut1 _per ogni t_1po d1 �nd1-
genti: ospedali per gli infermi; �ase e g�a�ia1 per 1 �oven; avvocati per gli op-
pressi; fortezze, truppe, g�a�d1e, esercm per Ja �1fesa. . . Preparati gli_ asc_oltaton, �l Testa entra sub�t� 1� argo�e�to,. �?1edendos1: 
"Ed il Regno d1 D10, la Chiesa .... saranno pn_v1 d�, questi aiuti? 35:: . 

. Per risp�nder:, crede. neces�ano v�d�re pr_1rna � ��al classe d md1�ent1
noi apparteniamo , quali son? 1 nos_tn bisogni; e, poi, vedremo dove s1 po­
trà trovare gli aiuti". Il sottotitolo nassume p_erfett��ente lo �chema del suo 
pensiero: "Se poveri, se infermi, se da potenti nem1c1 assaltati, nella Madon­
na troverete soccorso". 

Passa dopo a domandarsi: "Chi sono i bisognosi d'aiuto?�'. �a r�sposta 
è chiara: "A tre classi io riduco i bisognosi d'aiuto nel Regno di D10: a1 pove­
ri, agli infermi, a quelli che, oppressi o assaltati da potenti nemici, non han·no 
forza"m. 

349 Cita la Salve Regina: Madre di misericordia. . . J50 Ivi, f. 1 lr.-v. propone che sia illustrata. l'idea coll'esemp10 del Faraone: promozione 
di Giuseppe: Gen 41 ,  39-49; propone anche Sir 24,26. . . . , Jsa Ivi, f. l lr.-v. Per spiegare questo concetto propone. 1 du� se�uent� test.a: J?all. Inn� S��­
bat Mater: "Mostrati essere ... " e daHa Salve Regina: " Rivolga a noi gli occhi tuoi m1sencordios1 .

352 Discorso per la festa Auxilium Christianorum, in AA.VV Discorsi sopra Maria San­
tissima, ff. 173r.176r. AGCP. M.I.A. 1 1 .  

353 lvi, f. 173r.
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2.2.8.2. Gli aiuti ai poveri. 

Dopo una breve descrizione d'un povero d� cose materiali, ��rv�nd<:>si dell_a 
parabola di Lazzaro354, definisce povero colui che non ha c10 d1 cui ha bi-
sogno. . . . . Ma il P. Testa s1 colloca nel Regno d1 D10 ed intende parlare della pover-
tà e ricchezza spirituale. \er lui ricchezze del!'ani�a son,o la �razia, i. doni
e le virtù. In questo senso e povero, per esempio, chi non e u11:1le. Tutti que­
sti sono poverelli come gli egiziani e, come loro, si sentono dire: Andate da 
Giuseppe355• Il Testa è riuscito così a presentare la validità del suo argomen­
to. La Madonna ausiliatrice dei cristiani356•

Alla luce del racconto storico di Giuseppe spiegherà gli aiuti che la Ma­
donna procura ai cristiani. Gesù è il grano che prima muore e dopo viv_e357

:
La Madonna è il granaio che lo contiene e, a sua volta, fa le veci di 
Giuseppem. Per provare questa verità cita � versetti _della Parola �i �f.o che 
meglio servono al suo scopo. La Madonna e la tesonera delle grazie: m me 
vi è <?g.ni gra�ia di vita � di ver�tà, i� me ogni sp�ran�a di. vit.a .e di forz�::::;
"avv1cmatev1 a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei m1e1 prodotti . 
Perciò, conclude il P. Testa, "se desiderate essere veramente ricchi, ricorrete 
dove si trova l'aiuto per le gravi miserie"361 •

2.2.8.3. Gli aiuti agli infermi. 

Il P. Testa ricorda agli ascoltatori un principio generale: non sono le stes­
se regole:! nel Regno di Dio e nello spirituale che. nel mondo e nel temporale. 
Nello spirituale chi è povero, è sempre anche infermo. 

Seguendo Sant' Amhrogio, descrive le diverse infermità: avari:zia
1 

lussu:
ria, ambizione, tutti i vizi, dei quali sono sempre abbastanza canch1 quelli 
che "come noi", sono privi di virtù. Questi accenni sono sufficienti al P. Te­
sta per definire chi appartiene alla classe degli infermi e correr.e all'_osp.edale.

Scendendo "un poco più al particolare" analizza diverse s1tua�1orn della 
vita spirituale. Chi è inquieto nello spir�to. perché quel frat�ll? gli . ha detto 
una parola pungente, l'ha fatto oggetto d1 disprezzo, non lo s1 tiene m conto, 

354 Le 16, 19-31.
m Gen 41,55: Ite ad Joseph. 
m lvi, f. 173v. 
m Gv 12,24: " ... Se il chicco di grano caduco in terra non muore, rimane solo; se anve1:e 

muore, produce molto frutto". 
m [vi, ff. 173v.-174r. 
m Sir 24,23-26. La citazione, che si rrova nella Volgata, non è riport.tta nelle traduzioni 

moderne. 
•1� Sir 24,26.
"'1 Ivi, f. 174r.
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viene occupato negli uffici più vili ... la diagnosi è chiara: "fratello, voi state 
male di stomaco: ambizione, superbia, non digerite .. . ". Come pure è chiara 
la malattia di chi si sente mosso dalle massime del mondo o si annoia nell'o­
razione: ·"voi state male di  stomaco, non digerite ... "362• 

Si arresta nella descrizione, per riassumere: "Qui, come nella piscina di 
Siloe, c'è un gran numero di infermi363• Questi, come indigenti, dovrebbero 
correre all'ospedale, al medico "dal celeste re co.stituito"364 .  Questo medico 
è la .Madonna, che viene chiamata "Casa di riposo della Trinità"365 e, senz'al­
tro, può essere paragonata al pietoso samaritano366• 

Le cure speciali della Madonna si riferiscono alle infermità dell'anima, a 
quelle che Gesù Cristo intende quando dice: "Non sono i sani che hanno 
bisogno del medico, ma i malati"367, quelli per i quali la Chiesa pregando 
chiede " ... la salute del corpo e dello spirito ... "368• 

Perciò conclude il P. Testa: "se siamo infermi ... alla. Madonna. Essa, che 
dando alla luce Gesù, apprestò la medicina alla piaga fatta a tutto il genere 
umano dai nostri progenitori ... guarirà anche le nostre piaghe"369• 

2.2.8.4. Gli aiuti agli oppressi. 
Nel mondo la terza classe degli indigenti sono coloro eh� vengono op­

pressi da persone potenti o perseguitati ed oppressi dai loro nemici. Nella vi­
ta spirituale tutto questo, per lo più, si trova unito insieme370• 

Per il P. Testa l'intimidazione che si deduce da: Io porrò inimicizia tra 
te e la donna371 , non fu una semplice minaccia. Commesso il peccato, entrò 
la guerra nel mondo. Siamo nel numero dei combattuti, e, quel che è peggio, 
da soli, come ce lo prova il povero apostolo Paolo372, non siamo in grado di 
resistere al diavolo: nostro nemico ed avversario373• 

· Ma ricorda che, quando fu annunziata la guerra, fu anche indicato chi
avrebbe vinto questo nemico: "Questa ti schiaccerà la testa"374• Presenta, 

362 Ivi, f. 174r. 
363 Gv 9,7; 5,3. 
364 Ivi, f. 174v. 
365 È la traduzione di "Xenodochium Trinitatis". 
366 Le 10,29-37. Ivi, f( 174v.-175r. 
367 Le 5,31. 
368 Preghiera della Messa "Comune della B. Vergine Maria". 
369 Ivi, f. 175r. 
370 Ivi, f. 175r. 
371 Gen 3,15. 
372 2 Cor 12,7: "Mi è stata messa. una spina nella carne, un messo di satana incaricato di

schiaffeggiarmi ... ". 
373 1 Pt 5,8: "Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente v,1 in giro ... ". 
374 Gen 3, 15. 
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dunque, la Vergine come vincitrice del -diavolo: " . . .  terribile come schiere a 
vessilli spiegati' '375• 

A sua volta, ricorda pure, a chi ha paura della giustizia divina, che la Ma­
donna è "una donna vestita di sole"376, una nuvola che ripara dai raggi377, è

l'avvocata. La nostra causa sarà vinta da Gesù che è l'avvocato presso il 
Figlio378• Perché il Figlio fu esaudito per 1a sua pietà379 e Maria comanda, non 
chiede. 

Conclude il P .  Testa proponendoci, come atteggiamento fondamentale, 
di avere coraggio perché la Vergine Maria ci dice: "Non ti lascerò, se non 
mi avrai benedetto", e "Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente"380• 

2. 2. 9. La protezione della Madonna.
Un giorno il P. Testa venne a trovarsi con i novizi passionisti. A quei

tempi la presenza del Superiore Generale in una comunità era un evento ve ­
ramente importante, essendo tale carica tenuta in  un'alta considerazione. La 
personalità del P. Antonio Testa contribuiva ancora di più a questo prestigio. 

Ci sembra vedere i novizi fortemente impressionati e, al tempo stesso, 
incuriositi per sapere l'argomento della conversazione che il P. Generale sta-
va per fare. � 

Il P .  Testa non dové riflettere molto; infatti, dovendo parlare ai novizi 
nelle festività del Patrocinio della Madonna, vide opportuno offrire una ri­
sposta alle loro preoccupazioni: la salvezza eterna381 • 

2.2.9.1. La Madonna può salvarci. 
Il P. Testa presenta l'aspetto positivo, l'utilità della protezione della Ma ­

donna: "Sotto i l  di Lei patrocinio se ne sperimentano dei vantaggi grandissi­
mi; sotto il di Lei patrocinio la salvezza è sicura''". Giustamente è preoccupa­
to di trovare la spiegazione di questo principio, per illuminare la mente dei 
novizi382• 

Il P. Testa confessa che lui stesso e loro sono assaliti e deboli e non posso­
no da soli riuscire a superare le difficoltà; lo possono, invece, col patrocinio 

375 Ct 6,4.10. Cita ancora: Andate dalla Madre.
J7o Ap 12,1. 
377 Nm 10,34: "La nuvola del Signore era sopra di loro durante il giorno da quando era-

no partiti". 
378 I Gv 2,1: "Abbiamo un avvocato presso il Padre". 
17

q Eb 5,7: "e fu esaudiw per la sua pietà". 
3�0 Gen 32,27: Le 1,49. lvi, f. 176r. 
JKI TESTA, Anronio, Discorso pel giorno del patrocinio della M:1donna, in: AA.VV., Di­

scorsi sopra Maria Santissima, f. 320r. 
N lvi, f. 230r. 
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della Madre. La ragione è chiara: è certo che Ella è potentissima per dife
1:

der­
ci ed è potentissima per aiutarci. E, perché ci ama teneramente, vuole difen­
derci ed aiutarci. 

Con questa spiegazione ha cercat? di il_luipin�re _le obiezioni c_he pro:-en­
gono dall'intimo della persona. Al di fuon di noi vi sono due prmc�pali ne­
mici eterni: il demonio, per invidia, e Dio per giustiziam. Il demoruo è sta­
to vinto dalla Madonna384 e non soltanto una volta385• Per il P. Testa la Ver­
gine Maria è l'immagine più perfetta di Gesù Crìsto386, cioè: è quella che, do-
po Gesù, riporta una vittoria pi_ù �chi�cciante sul �emonio: ,. . . 

In secondo luogo Maria Santissima e potente a difenderci dall 1ra d1 Dio.
Come la nuvola che difendeva gli Israeliti387 e Mosè difendendo il popolo 
ebraico388, Ella è madre nostra per aiutarci, è stata fatta tesoriera delle gra­
zie, è Regina del cielo, è Madre che non supplica, ma comanda. Veramente 
può salvarci. 

2.2.9.2. La Madonna vuole salvarci. 

Non soltanto può, ma anche vuole salvarci. Il P. 'Testa fonda questa veri­
tà sull'amore e sul potere della Vergine. 

La Madonna, se guarda a se ste�sa, si vede Madr�; �e rigu_arda noi, ci ved� 
figli del suo dolore389; se gu�rd� D10, lo v.e�e acces�ss1mo _di �more verso d1 
noi. Ed Ella, che in tutto lo 1m1ta, amandoci mette m pratica 1 due comanda­
menti dell'amore a Dio ed al prossimo390• La Vergine, " ... dalla quale è nato 
Gesù"391 , si sente dire da Lui: "Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho 
fatto io, facciate anche voi"392• 

Il P. Testa finisce consigliando ai novizi di andare dalla Madre del 
Si'gnore393• Se si scatenano i venti delle tentazioni, se insorge la concupiscen­
za del cuore, devono pensare a Maria, invocare Maria3'14• 

La storia non ci riferisce le reazioni dei novizi. Il loro Superiore Generale 
restava contento se le sue parole li avrebbero aiutati a prendere coscienza del­
l'importanza della devozione alla Madonna nella vita religiosa. Non si può 

383 Cita: Sap 14,9: "Perché sono ugualmente in odio a Dio l'empio e la sua empietà". 
384 Cita: Gen 3,15: "Questa ti schiac<.:erà la testa". 
385 lvi, f. 231r. Cita Sai 96,5: "I monti si fondono come cera davanti al Signore".
386 Ivi, f. 230v. 
387 Si riferisce ai libri dell'Esodo e dei Numeri dove si parla della nuvola.
388 Può essere, per esempio, Es 32,11-14. 
389 I vi, f. 23 lr. 
390 Cita: Mt 22,39: "Amerai il prossimo tuo ... " e 1 Gv 4, 21: "Chi ama Dio, 'ama il suo 

fratello". 
391 Mt 1, 16. 
m Gv 13, 15. 
393 Senso accomodatizio del resto: Gen 41,55: Andare da Giuseppe. 
'q4 lvi, f. 231v. 
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non pensare che ci troviamo nell'epoca del noviziato di San. Gabriele Pos­
senti, quando l'azione formativa cercava di suscitare e consolidare nei giova­
ni la genuina devozione alla Vergine Maria. 

3. Il messaggio mariano del P. Antonio Testa.

3.1. Il P. Antonio Testa: esponente tipico della predicazione mariana del s. XIX 

Arrivati alla fine della nostra ricerca, possiamo raccogliere il messaggio 
mariano del P. Antonio Testa. La ricerca sugli scritti mariani ci ha portato 
alla scoperta d'un predicatore della metà del secolo scorso, membro della Con­
gregazione dei Passionisti, conosciuta nella Chiesa come ''dedita alla predica­
zione popolare". 

Nella schiera dei missionari passionisti il P. Testa è tra i più qualificati 
come dottrina, dizione e proclamazione della parola. Insegnante di 
Pastorale395, predicatore assiduo fino al 1839, data della sua elevazione a Su­
periore Generale della Congregazione, può essere considerato come esponente 
tipicp dell'attività apostolica della Congregazione. 

E bene non dimenticare che in questa epoca i passionisti erano considera­
ti tra i migliori missionari negli Stati italiani dove avevano case (Stato Ponti­
ficio, Regno delle Due Sicilie e Gran Ducato di Toscana) e nelle nuove fonda­
zioni del Belgio, Francia, Inghilterra, Olanda, Irlanda e Stati Uniti d' Ameri­
ca del Nord. 

3.2. La Vergine Maria nella predicazione passionista. 

Gli argomenti delle prediche dei passionisti, soprattutto nella modalità 
peculiare della Congregazione, Missioni popolari ed Esercizi Spirituali, era­
no, in parte, quelli comuni agli altri predicatori del tempo: le Massime Eter­
ne, catechismi, sacramenti, comandamenti e comportamento morale. Sempre 
intenti a soddisfare i bisogni spirituali dei diversi ceti di ascoltatori: laici, reli­
gi?si e sacerdoti, hanno cercato di condurli alla santità ed alla perfezione cri­
stiana. 

I membri della Congregazione della Passione hanno avuto una acuta co­
scienza dell'importanza della Vergine Maria nella vita spirituale d'ogni mem­
bro della Chiesa, e, di conseguenza, si sono impegnati a suscitare ed accresce­
re in ogni cuore l'amore e la devozione filiale verso la Madre. Di fatto si tro­
va sempre l'argomento mariano nella programmazione d'ogni Missione ed 

395 La sua opera "prediche, o discorsi che devono farsi, o mate_rie che possono trattarsi 
ne' vari nostri ministeri" deve essere considerata senz'altro come manuale di scuola per inse­
gnare a comporre predicazioni. 
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in tutti i corsi di Esercizi Spirituali. Bisogna aggiungere che i passionisti sono 
stati sempre pronti ad accettare predicazioni mariane. 

D'altra parte, ogni attività apostolica dei passionisti porta l'impronta pe­
culiare della loro missione specifica: procla�are la memoria della Passione 
di Cristo. Mai un passionista autentico si è dimenticato di parlare della Ma­
dre Addolorata, soprattutto ai piedi della Croce. Riguardo al P. ·Testa biso­
gna dire che le sue prediche sulla Vergine Addolorata sono le più lunghe e 
le meglio redatte e che testimoniano l'importanza che avevano nella sua co­
scienza apostolica. 

Si spiega così che ogni passionista includess.e tra le sue prediche quelle sulla 
Madonna. Di fatto si possono trovare prediche mariane nella maggior parte 
dei manoscritti che ancora si conservaao; spesso ogni missionario disponeva 
d'un ternario abbastanza ampio sulla Vergine Maria. 

3.3. La conoscenza della mariologia. 

Come la maggioranza dei passionisti il P. Testa .mai si è proposto di di­
ventare un mariologo perfetto, coltivare questa parte della teologia cattolica 
a scopi scientifici per diventare uno specialista. Ciò non vuol dire che non 
si sia impegnato per un suo nutrimento spirituale e per una buona prepara­
zione alla predicazione, prima con lo studio per la scuola e, dopo, con la let ­
tura di libri che trattavano sulla Madonna. 

Non aveva la pretesa di insegnare qualche cosa di nuovo; con tutto ciò 
la semplice lettura dei suoi scritti ci prova che possedeva una buona cono­
scenza di tutte le verità fondamentali della mariologia e che era profondo nel­
la vita e nei misteri della Madonna, secondo l'insegnamento del tempo396• 

Sarebbe errato concludere che il P. Testa si sia sentito soddisfatto della 
sola preparazione intellettuale. Benché geloso della comunicazione dei suoi 
sentimenti intimi, non è riuscito a velarci la profonda devozione che nutriva 
verso la sua cara Madre e le sode convinzioni che aveva acquisito sulle verità 
mariologiche. 

Appare abbastanza chiaro che si muoveva in un ambito, che io chiamerei 
di esaltazione della Madonna. Con certezza morale si può assicurare che sol­
tanto una persona che ama ardentemente la Vergine Maria può scrivere e par­
lare come fa il P. T �sta. 

Senza questa costatazione non si possono capire alcuni brani dei suoi di­
scorsi. Sono momenti nei quali congiunge ad un ragionamento vigoroso, la 
ammirazione e la esclamazione, frutto, secondo me, della sua esperienza con­
templativa. 

>96 In un primo momento avevo l 'intenzione di presentare i 'suoi insegnamenti in un or ­
dine sistematico, ma delle difficoltà insuperabili mi consigliarono d i  offrire ogni predica o di­
scorso separatamente, consapevole che in questa maniera ci saranno delle ripetizioni. 
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Si intravvede nei suoi scritti una gioia interna che riempie il suo cuore. 
Sente una soddisfazione interiore segno evidente delle sue profonde convin­
zioni e d'una sincera assimilazione, anzi identificazione con il messaggio che 
trasmette. 

3.4. Fondamento biblico e patristico dei suoi insegnamenti. 

Il P. Testa, che si serve dell'edizione latina della Volgata, manifesta una 
grande conoscenza, anzi, una vera familiarità con la Parola di Dio. La facilità 
con cui la cita prova chiaramente che conosce a memoria buona parte di 
essa397• Alle volte i testi biblici costituiscono addirittura la fonte principale 
dell'argomento. 

L'interpretazione che il P. Testa dà della Bibbia è quella che si adoperava 
al suo tempo nella Chiesa cattolica. Non si conosceva ancora la tecnica scien­
tifica dell'esegesi. Per questo i testi erano interpretati quasi sempre in manie­
ra accomodatizia. In questo modo si possono utilizzare dei testi più svariati 
ed imprevedibili per riassumere l'idea centrale e, a sua volta, arricchirla con 
nuove citazioni che il lettore non avrebbe mai immaginato. Così la Parola 
di Dio acquista un significato tutto nuovo che produce, pure, delle stranezze. 

D'altra parte bisogna riconoscere che il P. Testa è capace di dare vita, mo­
vimento ed immaginazione ai ragionamenti e alla Parola di Dio con dei sim­
boli, delle figure e delle immagini. 

Mi sono chiesto se il suo linguaggio biblico era atto alla intelligenza dei 
fedeli. Se questi riuscivano a capire predicatori come il P. Testa è segno evi­
dente che avevano una certa familiarità con la Bibbia, e di conseguenza, si 
può concludere che questo modo di utilizzare la Parola divina era veramente 
efficace. 

Il P. Testa si è servito spesso delle fonti patristiche e degli scrittori eccle­
siastici. La mancata citazione interna dell'opere e delle edizioni mi ha reso 
impossibile rintracciare l 'autore e il luogo preciso. I due autori più utiliz­
zati sono San Tommaso e soprattutto, San Bernardo398• 

3. 5. Le tecniche della comunicazione.

Da buon predicatore il P. Testa si preoccupa di suscitare l'interesse del
pubblico per l'argomento e di attirare la sua attenzione. Fa questo, in primo 
luogo, nella introduzione, più conosciuta al suo tempo come "esordio". 

>97 Ho cercato di ritrovare ogni citazione della Parola di Dio, benché spesso non faccia 
. referenza al luogo preciso, con la consultazione delle concordanze. Con questo metodo è stato 

possibile rintracciare praticamente la totalità delle citazioni. 
m Sono sicuro che alcune prediche sono addirittura commenti agli scritti di san Bernardo. 
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. Adopera dive.rsi �ezzi per �res��tare 1::irgornento. Ritiene più valid? mo­
tivare le celebraz1om e mettere in nhevo l 1mportanza della festa o dell even­
to· ma non dimentica le tecniche della comunicazione, come l'interrogazione 
e f esclamazione, cose che colpiscono subito; �on t!alascia ?i muove:e i se�ti­
menti degli ascoltatori, di proporre loro proolem1 e dubbi per offnre poi le 
soluzioni. 

La compenetrazione con gli ascoltat?ri è. pro�onda, creata .e rnante!1uta 
coscientemente con il "noi". E notevole in lui un impegno particolare d1 ser­
virsi del dialogo, facendo spesso de�le do�ande all<: 

quali cerca di rispon�ere
subito. Questo dialogo stimola le mtelhgenz.e, c!'uede.ndo s� sono. conv111:te
di ciò che ha spiegato, e il cuore interessandosi de1 sent1mem1 e degli attegg1a-
ment1. 

1· h · ' Benché confessi di dire qualche cosa alla buona, "alla meg 10 c e m1 sara 
possibile", colpisce forteme�te la maniera d'�rgoment�e, pe�fettamente lo­
gica, addirittura utilizzando 11 metodo scolastico: ma�g1?re, mmore e c.011:clu­
sione. Prop�n,e d_ei pri�cipi per arrivare_a!le �0!1clu�10m. D�sta mera:71gha l.a
sua profondita d1 �ei:s1ero,_ la sua cap�c1ta ?1. smtes1 e 1� chiarezza d1 esposi­
zione. Il P. Testa s1 nvela pienamente 1dent1hcato con l argoment? della p_r�­
dica e i suoi pensieri scaturiscono dal più profondo <;lelle sue espenenze spm-
tuali. . . 

1 , dSi può concludere che il P. Testa parla alle mtell1genze, "'lllle vo onta e 
aÌ cuori degli ascoltatori. 

3.6. La Madonna nel pensiero e nel cuore del P. Testa. 

Mi domando che significa la Vergine Maria nella mente e nel cuore del 
P. Testa.

Il · li Prima di tutto appare evidente l'altissimo c��cetto_che ha di �e�. tnp -
ce titolo, veramente autentico e per niente ononf1�0, d1 Madre, �1gl:a � Spo�a 
di Dio, così caro al suo cuore, fondamento pure d1 tutte le relaz1om d1 Mana 
co� la Santissima Trinità, è alla base della grandezza ed eccellenza della '! e�­
gine Maria. Ha un ii:teress� tutto.particolare nel presentare la Madonn� 1!1t1-
mamente unita a D10, ed in particolare ad ognu�a dell.e tre �e:sone_ d1v1�e.
È conscio che in questa unione si trova la vera ?1m�ns1one d1vma d1 Mar:a. 
Alla luce di questo principio è facile al P. Testa nusc1re a pres�ntarla_supen�­
re in santità e potere a qualunque altro s�nt.o o a�gelo, an.z1 a tutti quanti. 

A sua volta, partendo dalla mat.ernita d1 Man� verso 1� �ener.e Uf!lano, 
riesce a descriverla piena d'amore, d1 tenerezza e di generos1ta: InslSt.e mte_n ­
samente nella disponibilità, vicinanza, mediazione �d int�rcess1one di Man�. 
In questo modo è naturale presentar� �na madre, p�ena d amore 1;1mano e di­
vino, che esercita il suo potere e servizio materno fmo a dove arnvano le sue 
possibilità, che sono quas_i infin.ite. . . . . Il P. Testa ha una grazia parncolare per md1care 11 cammino percorso dal-
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la Madre Addolorata durame la Passione del suo Figlio. Queste pagine sono 
tra le più belle, profonde e sentite dall'autore. Riesce a descrivere in maniera 
magistrale l'identificazione di Maria con la finalità redentrice del suo Figlio 
negli ultimi giorni della sua vita. . 

Il P. Testa conosce quasi tutti i brani biblici che si applicano, ancora oggi, 
alla Vergine; ma è da sottolineare l'importanza che ha per lui il Cantico dei 
Cantici. La sua utilizzazione arricchisce la presentazione "umana" della Ma­
donna. Ella appare come donna sensibile, affettuosa, tenera, materna, profon­
damente umana. In tutto questo c'è qualche cosa di più perché possiamo dar­
cene le ragioni senza ca�ere nel romanticismo, allora t�nto in vo�a. . 

Le relazioni tra Gesu e la Madonna, sua Madre, mentano una nfless10ne 
particolare. Devo confessare che meraviglia un po' come, religiosi della metà 
del secolo scorso, che menano una vita assai austera, e che controllano severa­
mente ogni manifestazione affe�tiva, P.oss.ano arrivare a d�scriver� le rel�z�o,­ni Madre-Figlio con espressiom che nch1edono un alto l1vell? di affemvita 
e tenerezza anche in chi scrive, in questo caso nel P. Amomo Testa. 

La descrizione di queste relazioni ci fa intravedere l'ambiente, la cordiali ­
tà, l'affetto, la sincerità e la vita senza segreti che coltivavano Madre e Figlio. 
Appare così lontano il tipo d'una Vergine stereotipata,}e�cri.tt,a con_ f!asi so­
lenni, accademiche, retoriche, che la allontanano dall mttmita familiare. 

In tutti i modi questa presentazione della Vergine Maria da parte del P. 
Testa prova due cose: una parte la sensibilità d'un uomo della sua categoria, 
e l'altra, fin dove era giunto nell'approfondimento di ciò che avevano "senti­
to" la Madonna e Gesù. 

Per spiegarlo non è sufficiente dire che il P. Testa ha un cuore sensibile. 
In realtà si è addentrato nei sentimenti della Madonna e di Gesù tramite le 
continue e lunghe ore di meditazione e, dirci, di contemplazione. 

Come prova porter�i la scena del congedo di Gesù da sua Madre per an­
dare a morire in Croce, descritto in maniera così viva ed espressiva. Una pre­
sentazione del genere la può fare soltanto chi ha una g:ai:ide capacità di _co­
municare i propri sentimenti, chi ha la forza della trasm1ss1one che scatunsce 
dall'interiorità del cuore. 

Non meraviglia che il P. Testa riesca a commuovere gli ascolcarori e su­
scitare in loro sentimenti identici ai suoi. 

3. 7. Le finalità pastorali.

Oltre a soddisfare i desideri della sua vita spirituale mariana, come già
ho detto, il P. Testa brama trasmettere le verità mariane ai diversi gruppi cri­
stiani perché la Madonna occupi il posto 1:;iusto nella loro vita. 

La predicazione mariana del P. Testa ha scopi eminentemente pastorali: 
non ha le pretese d'una dissertazione teologica. E un contributo alla solenrn­
tà delle feste, alle celebrazioni liturgiche, ad un approfondimento dei misteri 
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mariani e ad un nutrimento e rinnovamento della devozione verso la Madon­
na. Desidera mantenere acceso il loro amore verso la Vergine Maria e far cre­
scere la loro fiducia fino a confidare pienamente in Lei. 

Colpit? dalla gr�ndezza della Madonna e �:ialla sua ricchezza di vita spiri­
tuale e desideroso di dare un grato gusto alla Madre, spinge gli ascoltatori al-
1' interiorizzazione dei suoi insegnamenti, a suscitare in loro sentimenti vera­
men�i pro�ondi. Desidera che tutti si mettano sotto la protezione della Vergi­
�e.' s� bumno tr� le sue b!accia, stabiliscano con· Lei dei rapporti veramente 
filiali e la accettmo affettivamente ed effettivamente come madre disposta a 
fare tutto per i suoi figli. Senza dubbio è questo lo scopo ultimo della sua 
pastorale mariana. 

Si ii
:n

pegna pure perché la Vergine Maria sia presa come esempio di vita, 
perché il suo comportamento sia d'aiuto -per correggere ciò che si fa male, 
sfuggire ciò che ci mette davanti ai pericoli e proporci µn miglioramento. È 
v�ra�ente_ notevole l'impegno del P. Testa per offrire agli ascoltatori applica­
zioni pratiche. 

In uno dei suoi discorsi troviamo scritto: "La Chiesa come madre nostra 
che desidera il nostro bene, spesso si propone di solennizzare qualche festa 
d�lla gran Madre di Dio, Maria Santissima. E questo· per due ragioni: così ci 
amta ad amarla e, proponendoci i suoi esempi, ci muove ad imitarla". 

Si sentirebbe "assai fortunato se movesse qualche anima.::"; ma ricono­
sce che non è "atto a farlo perché il mutamento del cuore è opera della divina 
grazia". La chiede per intercessione della Madonna399, come pure chiede di 
aiutarlo perché possa parlare di Lei, rappresentarla bene, anzi "che cominci 
ad agire sopra di noi secondo il suo buon cuore mentre io comincio a parlar­
vi di Lei"400. 

3.8. Giunti al traguardo . 

. Il P. Testa è certamente un testimone della devozione mariana nella metà 
çel secolo s�orso nella Chiesa italiana _e nella Congregazione dei passionisti. 
E pure temmone della pastorale manana come era concepita ed era svolta 
al suo tempo. Uno tra i mille che si possono studiare e far conoscere· un esem­
plare che può dire qualche cosa sulla presenza mariana non anco;a trattata 
m maniera sistematica. 

S��z'azzardare m�lt_o e nell'ambito della ricerca storica nella quale mi muo­
vo, fmisco questo studio proponendo due conclusioni finali. 

Senz'altro la devozione mariana è presente in maniera significativa nella 

3�9 TESTA, A�tonio,_Discorsi sopra la purità della Madonna Santissima, in: AA.VV., Di-
scorsi sopra Mana Sanmsima, f. 252, AGCP. M.I.A. 1 1 .  

•00 TESTA, Antonio, Meditazione sulla Madonna Santissima in: Prediche per Esercizi, f.
176v. M.I.A. 8. 
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Chiesa italiana; è parte int�grante della pietà e d,vozione popolare. I misteri 
e le feste della Madonna s1 celebrano con solennità, ma anche con fervore 
con amore e con sentimenti filiali. ' 

In sec�mdo luogo, dire che la devozione mariana tra i passionisti è un fe­
nomen_o_ smgolare per la sua universalità, la sua profondità e l'intensità dell'a­
��re filiale, forse non è dire niente di nuovo. Senza dubbio ha una certa no­
vita aff_ermare c�e a:1cora è �asco�ta !a �icche_zza mariologica vissuta dalla Con­
gn�gaz1<:>ne pass10msta e dai suoi miss10nan. li P. Testa è uno tra le migliara 
dei suoi confratelli401• 

�a �ic�rca st?rica �a molto da investi�are, dato che la Congregazione dei 
pass1omst1 ha dei �eson che n�n sono stati ancora scoperti. La miniera è ricca 
e certamente menta estrarne 11 metallo prezioso della memoria di Maria vis­
suta e proclamata dai passionisti. 

401 Ho studiato le prediche che posso provare dall'analisi calligrafica che sono state scrit­

;; t�.1-f29�: 
Testa. Forse ce he sono altre come quelle riportate nel voi. M.I.A. 11 ,  ff. l !Or.-1 !7r.; 




